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AL SIGNOR 



vn 



DOTTORE GIOVANNI LABUS 



iva par facile da contentare il desiderio 
del nostro buon Manini Stampatore ; e che 
non pochi libri se gli possano proporre j de- 
gni che la ristampa li rinnovi nella memo- 
ria degY Italiani j e insieme facili ad essere 
venduti. Mi piace che il consiglio gli venga 
non meno da voi che da me: e per comin- 
ciare da qualche capo } comincieremo da? li- 
bri che adornino di pulito scrivere la divo- 
zione. Le diciassette Vite di Santi descritte 
dal gesuita Giampietro Maffei non vi paiono 
opera da trovare molti lettori j se fusse pu- 
litamente e comodamente ristampata ? La ma- 
teria è da contentare i divoti: lo stile da 
piacere a chi intende la nobile ed elegante . 
semplicità dello scrivere. Non ha veramente 
la maestosa altezza delle sue storie latine 3 
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non indegne di contendere cogli antichi: e la 
materia più umile noi comportava. Ma que- 
ste divote e graziose narrazioni superano, a 
mio credere, infinitamente la fredda e noio- 
sa aridità degli Annali Gregoriani ; che a 
me non poterono mai parer degni di sì va- 
lente e sì famoso scrittore. E del tutto ri- 
pugno a credere cK egli di tale opera si com- 
piacesse , come da taluno fu scritto: poiché 
non dovette mancare buon giudizio a chi tan- 
to abbondò V ingegno: nè la sanità e liber- 
tà del giudicare è sottoposta a quelle in- 
fermità, che nuociono talora alla fecondità 
e al calore del comporre. Confortate dun- 
que il Manini ( anche da mia parte , se vi 
pare che bisogni) a ristampare le Vite; e 
assicurategli che saranno graditissime non 
meno ai divoti che agli amatori delV ottimo 
scrivere italiano, con purità non affettata di 
lingua, e grazia spontanea di frase, benché 
(~ per una fatale usanza d J Italia J forse og- 
gidì non abbastanza note all' universale. Elle 
si faranno amare da chiunque le conoscerà: 
ed egli per la ristampa avrà questo merito 
di farle più generalmente conoscere . A que- 
sto secolo, tanto desideroso di bene scrivere, 
f tuttavia irresoluto delle migliori forme , 
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non sono mai troppi gli esempi di stile sin- 
ceramente sano j i quali pur troppo ci è bi- 
sogno di ripigliare dalV età passate. Ai di- 
voti troppo frequentemente si offrono libri 
piuttosto goffi che semplici: ed importa il far 
vedere a prova che le cose della religione si 
possono vestire con dignità e con grazia ; e 
che i cenci i quali sono miserabili nel men- 
dico j sono spregevoli nel signore. Avrebbero 
gran torto coloro che giudicando aversi da 
ornare i templi e gli altari col più prezioso 
delle gioie e de" metalli ; non curassero poi 
che gli animi cristiani siano insozzati col più 
vile e barbaro della favella. Dunque rino- 
velliamo queste Vite dal Maffei egregiamente 
scritte: e innanzi a loro ponete tradotta di 
di latino in italiano la vita di luij che di- 
ligentemente compose il suo buon cittadino 
Pterantonio Serassi. È bene che si eccellente 
e sì famoso scrittore qual fu Giampietro Maf- 
fei sia popolarmente conosciuto , e non ri- 
manga ignoto a quelli che non fanno special 
professione di lettere. 

Delle Vite conosco cinque edizioni. Ma 
lascieremo quella di Firenze j e quella di 
Brescia j fatte negli ultimi anni del cinque- 
cento; poiché hanno sole tredici Vite. Non cu - 
\ 
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reremo la quarta edizione , che è di Milano , 
ìtel principio del seicento; perchè brutta e 
scorretta. Mi piacerebbe che si adoperasse V ul- 
tima j la quale si fece in Bergamo nel 1746 
da Giacomo Calisto; e si ritenesse quella di- 
visione di Capitoli , da lui introdottavi } che dà 
comodi riposi ai lettori. Quella stampa mi 
parve assai corretta : e tanto più è da lodarne 
la fatica di i gente delC editore; che ebbe in- 
nanzi solamente V edizion Milanese scorret- 
tissima , e la non molto corretta Bresciana 
del 1595. Ora questa di Bergamo potrebbe 
all J uopo raffrontarsi colla Romana f che voi 
possedete J del 1601 j fatta due anni innanzi 
che Vantare morisse , e condotta con sufficiente 
accuratezza : e fu la prima che alle tredici 
Vite ne aggiugnesse altre quattro. Da quella 
edizione si potrebbe pigliare Vindice delle co- 
se , che manca alle altre. Crederei opportuno 
che quesC opera d vota ed elegante si rendesse 
più graziosa e comoda ai lettori , trasportan- 
dola dalla forma di un grosso volume in quar- 
to delle cinque edizioni precedenti a tre o quat- 
tro tomi di piccolo volume: e parmi che ciò 
sarebbe cagione a farla più ricercare e legge- 
re : il che non potrà essere senza profitto di 
non pochi , e diletto di molti. 
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Ho sempre avuto grande amore a Dome- 
nico C avalca : del quale è in tutte le opere 
purissima e dolcissima la lingua : e se lo stile 
apparisce magro nelle molte che italianizzò 
dal francese ; vedete commesso è pieno e ro- 
tondo nelle altre che trasportò dal latino. Che 
il latino anche scaduto e deformato qual è in 
Gregorio Primo j e nelle Vjte de* Padri , tiene 
tuttavia qualche vestigio di romana grandez- 
zate qualche avanzo di arte, che fa compa- 
rire più misera al paragone la quasi selvaggia 
grettezza de 1 barbari oltramontani. Del Ca- 
valca adunque proporrei da ristampare gli 
Atti Apostolici; poiché è divenuta rara la 
stampa fiorentina del 1 7 69 : ed è libretto per 
la santità della materia , e per la semplicissi- 
ma candidezza della favella prezioso. Ma ol- 
tre la lingua è suono e forza di stile ne 1 dia- 
loghi di San Gregorio Magno, e nella epistola 
di San Girolamo ad Enstochio: delle quali 
due traduzioni f che dopo le Vite de J Padri mi 
paiono i più bei lavori del Cavalca J è tanto 
perfetta la stampa procuratane in Roma da 
Monsignor Giovanni Bottari. Cominci dun- 
que il Manini da queste operette a provare il 
gusto del publicOj e V utilità de* nostri consi- 
gli ,c se a bene gli torneranno potrà con tnag- 
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giori imprese ampliarsi la lode e la fortuna. 
Voi seguitate fra gli onorati studi ( che v J invi- 
dio J a ricordarvi del vostro Pietro Giordani. 
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VITA 



DI 

GIO. PIETRO MAFFEI 

SCRITTA LATINAMENTE 

DA PIER ANTONIO SERÀSSI 

OR PATTA ITALIANA 

DA GIUS. MONTANI 



Giampietro Maffei di Bergamo ivi na- 
cque r anno dall’ Incarnazione i536. Ebbe 
in genitore Lattanzio Maffei , come per no- 
biltà di schiatta , così per prudenza e peT 
dottrina rispettatissimo. Il quale, sin dalla 
puerìzia del figliuol suo , scorgendo in lui 
rara indole di cuore , e pieghevolezza mi- 
rabile d’ ingegno , nulla omise di ciò che 
un dì potesse condurlo a fama grandissima 
di sapere e di virtù. E seco medesimo pen- 
sando , come nessuno facilmente giugner vi 
possa , ove da istitutori eccellenti non sia 
in prima bene avviato , procacciò con ogni 
studio di ritrovarli eruditi non solo , ma 
solleciti del pari ed amorosi. 

Più uomini egregi fiorivano in Bergamo 
di que’ giorni : a tutti però andavano in- 
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* Danzi Basilio e Girolamo Zanchi de’ cano- 
nici regolari, all’ un de’ quali non era chi 
non concedesse il primato degli studi poe- 
tici e rettorici; all’altro di ciò che riguarda 
la storia e la cognizione delle lingue. E poi- 
ché Lattanzio non solo da antichissima ami- 
cizia era loro congiunto, ma altresì da stret- 
tissima parentela, poiché aveva condotta 
in isposa una loro sorella , facilmente ne 
ottenne che porgessero al suo caro fanciullo 
il latte delle buone arti. E tale fu il pro- 
fitto della loro istruzione e delle singolari 
loro cure , che questi , in brevissimo tem- 
po , superò di gran lunga e l’età e l’aspet- 
tazione. Già era egli di sì acre e perspicace 
intendimento, che ogni cosa appena letta 
o udita potea dirsi da lui compresa ; alla 
qual facilità aggingnendosi la diligenza e 
1’ assiduità dello studio , non è da maravi- 
gliarsi , che per la via del sapere e della 
lode facesse così rapido volo. Però agevol- 
, mente iniziato alle toscane e latine lettere 
si volse il MafFei eziandio alle greche, e 
prese di buon’ora a gustare V eloquenza e 
1’ erudizione di quegli scrittori , a cui sic- 
come a purissime fonti i latini avevano at- 
tinto. 

Nè gli amantissimi precettori lasciavan- 
gli mancar occasione di continuo esercizio ; 
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però che ogni giorno tre composizioni nelle 
tre lingue da lui apprese ne richiedevano ; 
ed è mirabile a dirsi come ne ricevesser 
diletto : così trovavano il suo scrivere ac- 
curato ed elegante. Basilio frattanto partì 
per Roma , ove intendea pubblicare colle 
stampe di Antonio Biado le sue annotazioni 
a’ libri divini , onde il Maffei fu lasciato alle 
cure del solo Girolamo , da cui apprese la 
filosofia ed indi anche la teologia , nelle 
quali il buon zio era commendatissimo. E 
negli studi scritturali, in ispecie , tanto val- 
se da imprendere un Dizionario in triplice 
idioma , ebraico , greco e latino , ove tutti 
i vocaboli, le elocuzioni, le frasi della Bib- 
bia sono dottamente spiegate, sebben noi 
trasse all’ ultimo compimento. 

In questo mezzo Basilio standosi in Ro- 
ma } fu da Paolo IV Pontefice Massimo , a 
cui da più anni era nota la singolare sua 
erudizione e virtù, creato custode della Bi- 
blioteca Vaticana. E udendo, come il Maf- 
fei, già al termine di suo studioso tiroci- 
nio , non solo adempita , ma vinta avea di 
lunga mano l’aspettazione destata di sè ; 
perchè meglio avvalorasse le forze e propa- 
gasse la fama del suo ingegno, gli scrisse 
di lasciar Bergamo e venirsene il più to- 
sto a Roma , comune patria degli uomini 



valorosi- E aggiunse , come ivi nulla man- 
cherebbegli di ciò cbe potea guidarlo a som- 
mo conseguimento di gloria ; non domestici 
agi ; non grazia di principi : non copia di 
libri; non conversazione d'uomini lettera- 
tissimi. Però il savio giovane , conoscendo 
esser bene l’arrendersi al consiglio dell'ot- 
timo precettore , sebbene ciò i genitori di 
molto mal animo comportassero , uscì dalla 
patria e prese il cammino della gran città. 

Già , sino dall’ adolescenza , incredi- 
bile ammirazione provava il Maffei verso 
gli uomini per dottrina fiorenti, sicché nul- 
la più gli era desiderabile quanto il cono- 
scerli di presenza , e l’ ottenerne 1* amore. 
Però , passando per Firenze, visitar volle, 
a dimostrazione di ossequio, Pier Vettori, 
Benedetto Varchi, Lelio Torelli, e Gian 
Francesco Lottini insignissimi e somma- 
mente eruditi , i quali se allora lo accol- 
sero cortesemente per le raccomandazioni 
di non lievi amici che ne attestavano il va- 
lore, l’ebbero poscia per sé stesso merita- 
mente carissimo. Indi a pochi giorni , per- 
venuto a Roma, ove dal materno suo zio 
con tanta ansietà era aspettato , porse tali 
argomenti di esimia virtù, che, testimonio 
Giacopo Ofmanno , tutti obbligò ad ammi- 
rarlo. Perciocché , oltre il sommo ingegno , 
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era in lui non so quale soavità di costumi 
e adornezza di modi veramente singolare. 
Onde molti, anche dottissimi, come Anni- 
bai Caro , Paolo ed Aldo Manuzi , Silvio An- 
toniano ed altri così innamorò di sè, eh* 
eglino sempre gli furono amicissimi , ed ei 
di loro familiarissimo. 

Così vivendo il Maffei in dolcissima con- 
cordia con tanti uomini eccellenti , avven- 
ne che , per calunnia ordita da non so qua- 
li scellerati, rinfeliee Basilio Zanchi, ben- 
ché affatto innocente , fu cacciato in Ca- 
stel 8. Angelo , ed indi a pochi giorni ebbe 
misera ed indegnissima fine. La quale ino- 
pinata sciagura di sì diletto zio così per- 
turbò il Maffei, così abbattè il suo animo, 
che il rialzarlo non parve nè facile nè qua- 
si possibile. E tanto più la morte di Basi- 
lio dovè riuscirgli grave, che nella sua vi- 
ta avea riposta ogni speranza di fortuna, 
quando alla sua autorità e alle sue promes- 
se fidandosi, abbandonò la patria, i geni- 
tori, gli affini. Or non potendo onorevol- 
mente ritornare a’ suoi, nè, rapitogli chi 
gliene somministrava i mezzi , godersi in 
Roma il pristino ozio con dignità, sentiva 
incredibile angoscia, ed ove rivolgersi igno- 
rava. 

Se non che ben riflettendo che in quel- 

T. i. 2 
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la città, ove pur bramava a qualche se- 
gno condursi , poco per sè valevano le let- 
tere, disgiunte dalla civile prudenza e dal- 
la pratica degli affari j si diede con tutto 
lo spirito a riandare quanto o detto , o ope- 
rato , o insegnato si fosse da altri e farne 
prova ei medesimo per mezzo di quella, che 
chiamano maestra della vita, la esperien- 
za. Al qual fine molto si valse dell’ opera 
e dell’ autorità di Giovanni Francesco Lot- 
tini, uomo e nel trattare i negozi e nel gui- 
dare i consigli de’ principi pressoché sin- 
golarei cui poscia, essendo stato da lui po- 
sto in corte di nobilissimo Prelato, chia- 
mava autore e tutore d’ogni suo bene. 

Mal pago però dell’affannosa vita de’ 
cortigiani, e abbastanza convinto di non 
poter giugnere ad alcuna dignità , se non 
per mezzo a grandissimi pericoli, a detra- 
zioni e ad invidici si sentì più che mai ri- 
volgere coll’animo alla dolce tranquillità 
delle dilette sue lettere , onde mai non avea 
potuto separarsi, e in cui sapeva di non 
mediocremente valere. E già la fama d’ in- 
gegno e di eloquenza, che presso molti avea 
conseguita , si andava ogni giorno accre- 
scendo, sicché in breve per tutta Italia si 
divulgò. Onde i Principi a gara gli man- 
darono spontanei inviti di venir presso di 
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loro ad istruire la gioventù nell’ottime di- 
scipline. Ma, per avviso di Paolo Manu- 
zio, egli a tutti preferì la Genovese Repub- 
blica , non tanto pel nobilissimo stipendio 
decretatogli sul pubblico erario, come per 
1’ amenità del luogo e la temperie dell’ a- 
ria. Quindi fattale, per lettera, sicura pro- 
messa, ed ogni cosa già apparecchiata pel 
viaggio, partì alla volta di Genova nel mese 
di gennajo l’anno i563. 

Ove giunto, non è a dirsi con quanta 
esultazione ed applauso dei più segnalati 
cittadini fosse ricevuto, non come da Ro- 
ma chiamato, ma quasi uomo divino, e là 
dal cielo disceso , Quindi e delle spese in- 
contrate per via il rifecero liberalissima- 
mente, e gli presero a pigione, per un tri- 
ennio, comoda casa in amenissimo luogo, 
la quale avendo in prospetto il mare e tut- 
t’all intorno verdi colli sparsi di frequenti 
e graziose villette, infinita dolcezza gli fa- 
ceva al cuore. Molti, frattanto, e di quelli 
che allor tenevano le magistrature, e de' più 
riguardevoli fra’ privati, dilettandosi della 
sua gentilezza e dottrina, solevano visitar- 
lo. Di spessi e preziosi doni eziandio 1’ ar- 
ricchivano, e così di ogni favore gli erano 
liberali, che nulla parevano curar mag- 
giormente quanto il suo comodo e il suo 
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decoro. Quando il valoroso giovane salì 
per la prima volta la cattedra , recitò nel- 
1* italiana lingua , come gli fu prescritto , 
un’orazione facondissima ai Genovesi} in 
cui levò a cielo i pregi della loro città, 
e molto disse in commendazione degli studi 
- rettorici, cui era chiamato a professare. Di 
sè stesso appena parlò , e con somma mo- 
destia , questa , fra 1’ altre cose, toccando, 
che, ove I’ esimia autorità di uomini ripu- 
tatissimi, e di Paolo Manuzio specialmente, 
non lo avesse spinto , mai non sarehbesi 
condotto a quel magistero , a cui pur non 
ardiva pensare. 

Dopo quest’orazione si deliberò intorno 
al libro , che dovesse il Maffei pubblica- 
mente interpretare j ciò che rimisero al suo 
giudizio, come più competente, dicendo 
che in ogni altra cosa riguardante simili 
studi di buon grado vi si uniformerebbero. 
Però, avendo egli proposte le Partizioni Ora- 
torie di M. Tullio , opera piena di eccel- 
lenti precetti e di somma dottrina, tutti 
le acclamarono di consenso. Unicamente, 
poiché parecchi , in grazia degli affari, non 
avrebbero allora potuto assistere alle lezio- 
ni , e nulla ne volevano perdere , stabili- 
rono che si differissero sino al mese di mar- 
co. Il qual venuto, fu a quelle dato prin- 
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cipio in mezzo a gran concorso di udito- 
ri , che non sapeano saziarsi di ammirare 
l’erudizione , 1* acume , la facilità del chia- 
rissimo professore. E questi tutto inteso al- 
l’ officio suo , vie più in esso faticava : non 
perciò dinegando a sè stesso moderato ozio, 
cui spendea parte in piacevoli diporti, par- 
te in altre oneste ricreazioni. Intimo sopra 
tutti gli era divenuto Matteo Senarega, no- 
bilissimo ed ornatissimo giovane , la cui fa- 
migliarità , come in più cose gli fu di onore 
e conforto , così riusciva opportunissima a 
fargli men grave la lontananza degli amici 
lasciati in Roma, e de’ Manuzi principal- 
mente. 

Cominciava il Maffei ad accorgersi di 
qualche amorevolezza della fortuna, poi- 
ché l’ampio stipendio, ond’era dai Geno- 
vesi rimunerato, niun domestico agio e qua- 
si nessun maggior peculio lasciavagli de- 
siderare. Però in una lettera a Paolo Ma- 
nuzio , congratulandosi egli verso di Silvio 
Antoniano per certa orazione sua in morte 
di Cesare , n’ ebbe dal festivo giovane in 
risposta , per mezzo del Manuzio medesi- 
mo , che molto più egli seco rallegravasi 
d’ altra facoltà meglio che oratoria, e spe- 
rava che un dì colla borsa ben piena se ne 
tornerebbe a Roma a goder seco tranquil- 
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lamento il frutto di sue virtuose fatiche. 

Quantunque il Maffei fosse condotto dal 
pubblico a professare eloquenza , non però 
tutti indistintamente alla sua scuola erano 
ammessi , ma soltanto i più nobili , o quelli 
che per bontà d’ ingegno parevano più atti 
agli studi. Il che fu cagione che Nicolò Pa- 
padopoli non dubitasse di asserire nella sua 
istoria del Ginnasio Patavino , che il Maf- 
fei insegnò dapprima privatamente a’ gio- 
vinetti di più chiaro lignaggio. Ma ciò che 
aggiunge, ch’eifu sostituito nel pubblico 
magistero delle umane lettere a Francesco 
Robortello chiamato a Milano , chi non ve- 
de che in ni un modo potria comprovarsi ? 
Poiché, se, come dicemmo , solo nel i563 
il Maffei ebbe invito dai Genovesi , e il Ro- 
bortello , ciò attestando lo stesso Papado- 
poli , per la seconda volta pregatone ritor- 
nò a Padova nel i56i , è chiaro che partì 
di Genova due anni innanzi, che il Maffei 
colà si conducesse. 

Nè minore sbaglio di quell’ istoria è il 
dirsi in essa , che un sì grand’ uomo come 
il Maffei era gloria del Ginnasio Patavino, 
come quegli che più anni era stato uditore 
del Bonamici , il quale in una sua epistola 
lo annovera fra’ più distinti. Come mai a- 
vrebbe potuto esser più anni alla scuola di 
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Lazaro Bonamici chi nacque F anno i536, 
quando , per testimonianza di Gio. Vincen- 
zo Imperiale e Girolamo Ghilini , il Bona- 
mici già era uscito di vita sul cominciare 
del i55a? 0 forse che all’ Università cele- 
berrima de’ Padovani si mandavano allora 
i bambini? Nè il Maffei, quando il Bona- 
mici mori , passava di certo il quindicesi- 
mo anno. Poi , come tutti convengono , egli 
ebbe a’ primi maestri i Zanchi , da cui ap- 
prese le greche lettere insieme alle latine 
ed alle italiane 5 e questi studi , per veri- 
tà , non si fanno correndo. Nella citata epi- 
stola adunque , se mai esiste , non Giam- 
pietro ma Bernardino Maffei , aneli’ esso di 
Bergamo, volle il Bonamici indicare. Però 
eh’ egli difatti molti anni diede opera in 
Padova alle ottime discipline, e tanta dot- 
trina aggiunse all’innocenza de’ costumi, 
che in ancor verde età fu innalzato al som- 
mo onore della romana porpora. 

Ma come il Maffei , coll’egregia indole 
e i soavissimi costumi , s’era di tutti cat- 
tivato 1 ’ amore e risplendeva in lui , oltre 
l’eccellenza nelle lettere , la cognizione de’ 
governi , la prudenza e il consiglio; la Re- 
pubblica lo stimò degno di maggiori cose , 
e quindi lo elesse in suo Segretario. Il qua- 
le ufficio ei trattò con sì gran fede e di- 
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ligenza , che tutti lo riconobbero chiara- 
mente non fatto solo pel Ginnasio e le cose 
private, ma egualmente per la corte e i 
pubblici maneggi. E già ogni giorno ei più 
si acquistava di riputazione e di fama , e 
in conseguenza di grazia presso i grandi , 
e di facilità al conseguimento de’ sommi 
onori. Quando più altamente inspirato pre- 
se a considerare seco stesso l’instabilità, 
la fralezza , la vanità delle umane cose , 
onde sentì nascere gran desiderio di vita 
più regolata e più austera ; e guardando 
alla Compagnia di Gesù non molt’ anni in- 
nanzi istituita , e già fiorente d’ uomini per 
dottrina e santità cospicui, essendo egli nel 
suo trigesimo, fermò di darle il proprio no- 
me ; laonde affine di porre ad eseguimento 
la fatta risoluzione, rinunciati in prima i 
suoi averi ai fratelli , a Roma si portò , ove 
benignissimamente accolto da Francesco 
Borgia santissimo personaggio, che allor te» 
neva il supremo grado della Compagnia, 
ne vestì 1’ abito religioso ai 16. di Agosto 
del i565. 

Era di que’ giorni partito dalla gran cit- 
tà alla volta di Parigi Pier Giovanni Per- 
piniano uomo di mirabile eloquenza, e nel 
romano collegio professore di rettorica fa- 
migeratissimo. Or nessuno trovarono i Pa- 



Dlgitized by Google 




XXV 

dri più degno di succedergli che il Maf- 
fei. Infatti che non doveva sperarsi da chi 
già prima con tanta celebrità ed applauso 
l’i8tesso officio aveva in Genova esercita- 
to P Però e fu comune il consenso in que- 
sta elezione , e il Maffei oltrepassò di gran 
lunga ogni aspettazione. E noi leggiamo che 
quell’ Orazio Tursellino, il quale sì ben me- ~ 
ritò della lingua del Lazio con utilissimi 
scritti , si recava a gran vanto d’ essere sta- 
to discepolo di Giampietro Maffei , dopo la 
partenza del Perpiniano. r 

Poco innanzi a quel tempo , alcuni mis- 
sionari Gesuiti non solo pel capo di Buo- 
na Speranza, recente gloria della flotta por- 
toghese, erano penetrati nell’ Aurea Cher- 
soneso o vogliam dire Malacca, ma con 
grande ardimento e generosità fino alla re- 
mota isola del Giappone. Ove quanto si af- 
faticassero coll’opera e colle parole alla pro- 
pagazione del nome di Cristo , quanti po- 
poli dalle vane superstizioni chiamassero 
al vero culto del sommo Dio, non è lin- 
gua che ben lo spieghi. Ora giungendo let- 
tere in Europa , le quali parlavano de’fe- 
lici progressi della fede nell’ Indie, avidis- 
simamente erano lette, e con pari diletto, 
che utilità. Se non che formando ormai esse 
più volumi, che ogni dì si andavano ac- 
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crescendo, e molti così dal loro numero 
che dalla confusione delle materie essendo 
sgomentati ; certo Emanuele Acosta Por- 
toghese, uomo d’ egnal prudenza che pietà, 
reciso quanto gli pareva meno importan- 
te , ridusse il resto a breve commentario. 
Cosi ognuno potè avere facilmente in pic- 
ciol libro notizie chiare delle cose India- 
ne , per ciò specialmente che riguarda la 
religione. 

Come , però , e questo commentario , e 
le epistole , che dicemmo girar tutta Eu- 
ropa , non abbastanza comodamente pote- 
van leggersi da tutti per la peregrinità del 
linguaggio , il Maffei pensò far cosa giove- 
vole traslatando il primo dal portoghese , 
e le altre dallo spagnuolo nel latino , allora 
molto inteso, e a lui sì famigliare. Avendo, 
quindi, senza indugio posta mano all’ope- 
ra, e ad essa consecrando quant* ozio gli 
rimaneva dalle pubbliche lezioni ,fra pochi 
anni , cioè nel 1670 , ne pubblicò un vo- 
lume , e il dedicò ad Ottone Waldburg, 
Cardinale di S. C. veneratissimo. 11 qual 
volume conteneva : il Commentario di Ema- 
nuele Acosta intorno alle cose dell’ Indie 
sino all’ anno i568 ; un libro di Epistole in- 
torno allo stesso argomento; Cinque libri 
pur di Epistole riguardanti la storia del 
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Giappone sino all’ anno i565 ; e due lettere 
intorno a settantadue Missionari Gesuiti , 
uccisi perla fede. E queste cose tutte espres- 
se il Maffei con tale accuratezza ed elegan- 
za , che non tradotte , ma di prima e ori- 
ginai composizione a tutti apparvero. Quin- 
di e fu grande 1’ applauso al loro compa- 
rire , e grandissima la fama che ovunque 
ne volò ; perchè ne fu tra i dotti sì viva 
ricerca , che mancando in breve gli esem- 
plari della romana edizione, altre ne fu- 
rono procurate a Napoli ed a Colonia. 

Stavasi a quel tempo in Lisbona il Car- 
dinale Enrico , figliuolo dell’invittissimo re 
Emanuele di Portogallo, principe di acer- 
rimo ingegno e di tanto amore verso le buo- 
ne arti , che oltre il dilettarsi sommamente 
della compagnia di chi le coltivava , per 
meglio promoverle nel paterno regno , fon- 
dò con immenso dispendio e veramente re- 
gale munificenza un’ Accademia o Univer- 
sità , che vogliamo chiamarla , in Evora , 
fra le portoghesi città assai principale, e 
a tal uopo molto opportuna. Ora, stiman- 
do egli la spedizione della flotta lusitani- 
ca , i discoperti paesi , i vinti regni e l’al- 
tre famose imprese soggetto degnissimo di 
storia , bramava sopraramodo di ritrovar 
scrittore , che non fosse da meno di tale 
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assunto. Però che, sebbene in parte vi aves- 
se soddisfatto Girolamo Osorio , uomo di 
non volgare facondia j Enrico però avrebbe 
voluto , che non le sole cose operate sotto 
di Emanuele suo genitore, ma tutti i fatti 
si descrivessero della felice navigazione dal 
principio di essa fino a’ suoi tempi. Però 
_ venutogli innanzi il libro del Maffei, ed 
ammiratane 1’ eleganza , la gravita , la mae- 
stà del discorso , parevagli che nessuno più 
del Maffei medesimo sarebbe atto a com- 
piere il suo desiderio, onde subito gliel fece 
intender per lettere inviategli a Roma, cal- 
damente esortandolo per l’amore della chie- 
sa di Cristo , e la gloria del sommo Iddio. 

Ai quali eccitamenti tanto più il Maf- 
fei aperse l’animo volonteroso , che giada 
più anni avea per sè medesimo stabilito di 
raccogliere quante lettere potesse dell’ 0- 
riente , e consociare quant’ ozio gli avan- 
zava alla istoria or propostagli. Quindi , af- 
fin d’avere più pronti e in maggior copia i 
necessari documenti , invitato anche dalla 
liberalità del principe Enrico, conchiuse 
di partire per Lisbona , d’ onde , come da 
naturai dominatrice dell’oceano, e per ciò 
stesso antica sede dei re Lusitani , emana- 
vano quasi tutti gli atti e i consigli riguar- 
danti la spedizione dell’ Indie. Prima però 
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d’ imprendere sì arduo viaggio, proferir vol- 
le i sacri voti della sua Compagnia; il che, 
per testimonianza del Ribadeneira, fece so- 
lennemente li a 5 . Marzo del 1671. Che non - 
è a prestarsi fede a Giano Nicio Eritreo, os- 
siaGian VittorioRossi, il quale assegna que- 
sta profession religiosa del Maffei all’an- 
no susseguente al suo ingresso tra’Gesuiti. 

Partito alfine di Roma e giunto in Por- 
togallo, correndo ancora il 1873, con quan- 
ta umanità e distinzione fosse accolto dal 
principe suo fautore e da tutti i letterati, 
si argomenti dalla cagione, per cui lo a- 
ve'va egli medesimo invitato a Lisbona. Pe- 
rò il Maffei cominciò tosto a radunar ma- 
terie per la sua istoria, usando in ciò fa- 
tica e diligenza incredibile ; perchè fin da 
principio si era proposto di nulla ammet- 
tervi , che tratto non fosse da’ pubblici re- 
gistri , o attestato da uomini , eh’ essi me- 
desimi ebbero parte agli avvenimenti. Nè 
intanto ommise di visitar biblioteche, ap- 
plicarsi a’consueti suoi studi, e di darcom- - 
pimento alla vita di s. Ignazio Lojola, di 
cui fu pregato da un suo confratello, Eve- 
rardo Mercuriano, prima della sua par- 
tenza dall’ alma città. 

In questo mezzo Sebastiano re di Por- 
togallo, mosso piuttosto da glorioso che 
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da utile divisamente , era con poderoso e- 
sercito passato in Africa : ove gli eventi 
della guerra essendo riusciti contrari a quel 
che speravasi ; non solo il fiore della por- 
toghese nobiltà, ma il re stesso, che non 
aveva più di ventiquattro anni, misera- 
mente rimase ucciso. Dopo il quale, altri 
non rimanendo della regia famiglia , fuor- 
ché il Cardinale Enrico , quantunque d’a- 
vanzata età e di cagionevol salute, senza 
deporre 1’ ecclesiastico principato, prese 
in mano il governo del regno. Per la qual 
cosa sollevato il Maffei a nuove speranze 
di sostegno e di guiderdone, e glorioso di 
tanta elevatezza del suo protettore, face- 
va grandissima festa. Se non che due an- 
ni appresso , giunto Enrico al fin di sua 
mortale carriera, il Maffei si vide caduto 
d’ ogni sua aspettazione. Anzi sarebbe to- 
sto , come io penso , partito di Lisbona , 
se inteso non avesse che lo spagnuolo mo- 
narca Filippo , nipote per sorella del mor- 
to re di Portogallo , entrerebbe in posses- 
so de’ suoi dominii ; e che solito amar le 
lettere e i letterati , non meno di Enrico 
avrebbe cara l’ Istoria dell’ Indie. Nè s’in- 
gannò egli nel suo concetto poiché essen- 
do Filippo venuto ei medesimo a Lisbona 
affin di più agevolmente comporre le cose 
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lusitaniche , udito il Maffei che accolse 
umanissimamente , lo incoraggi a prose- 
guire con non minore studio e alacrità 
che prima 1* intrapresa fatica. 

Raccolto , però , quanto alla sua storia 
faceva mestieri , sentì il nostro Giampietro 
troppo vivo desiderio di riveder Roma e’ 
suoi cari , onde stabilì di ritornare in Ita- 
lia. Passando per la Spagna si fermò in Bar- 
cellona alquanti giorni , in grazia della sua 
vita del beato Ignazio , che ivi già adul- 
to , come volle quello spirito santissimo che 
lo investiva , si applicò a’ rudimenti della 
gramatica. Non molto comodo fu il rima- 
nente del suo viaggio insino a Roma ove 
giunse nel i58i. E tosto, per cagion di os- 
sequio , essendosi recato dal generai pre- 
posto della società , da lui intese come il 
duca di Sora Iacopo Boncompagno arden- 
temente bramava, e più volte aveagli ri- 
chiesto uno de’ suoi più eruditi , il quale 
scrivesse gli Annali di Gregorio XIII Pon- 
tefice Massimo ; ond’ egli , che nessuno co- 
nosceva più atto del Maffei a quest’ impre- 
sa , il pregava che vedesse di trovar modo 
di eseguirla ; ciò meritando sì chiaro prin- 
cipe , e 1’ argomento essendo per sè degnis- 
simo della industria dei suo ingegno. Alle 
quali parole il Maffei rispose di sentirsi ap- 




xxxn 

parecchiato , sebben molte e gravi cure il 
distraessero 5 ma che il desiderio di dare 
al principe una prova della sua osservan- 
za , non gli permetteva di lasciar sfuggire 
così bella opportunità. . 

Quindi , affine di esercitarsi nell’ itali- 
co idioma , in cui, a giudizio d’uomini dot- 
_ tis8imi , fu pur eccellente al paro di qua- 
lunque antico , propose di scrivere questa 
nuova opera , non già latinamente , sicco- 
me l’Indiana istoria , ma appunto in quel- 
F idioma che da noi si parla. E qui am- 
mirerò la trascuratezza del Niceron e del 
Moreri, che, nulla badando all’ aperto 
anacronismo, non dubitarono di asserire, 
che pubblicati dal Maffei al suo ritorno in 
Italia i libri intorno alle cose dell’India, 
questi rapirono il santo Padre in tanta am- 
mirazione , che tosto gli commise la storia 
del suo Pontificato. Come infatti potea mai 
ciò avvenire, se quel Papa era morto tre 
anni innanzi alla pubblicazione di quei li- 
bri sull’India? se, per consenso di tutti gli 
scrittori , sappiamo che Gregorio XIII non 
visse oltre l’anno i585, e l’ istorie India- 
ne non uscirono in Roma che nel i588 ? 
Nè credo doversi conceder loro, o piuttosto 
a Giano Nicio Eritreo , da cui molti altri 
errori adottarono, che la commissione di 
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«cnver gli Annali fosse data al Maffei dallo 
stesso Gregorio. Però che basti il ricordare 
che esistono in Roma presso gli eccellen- 
tissimi Boncompagni le lettere autografe 
del duca Iacopo, che attestano il deside- 
rio , di cui più sopra parlammo , e conten- 
gono le sue istanze al generale de’ Gesuiti. 

... . J 1585 mi8e in luce il Maffei i suoi 
libri elegantissimi della vita e costumi del 
divo Ignazio , che al dire del Cardinal Ben- 
voglio riuscirono ad ogni dotto di tanta 
meraviglia , che parve dal secolo di Augu- 
sto in poi più aurea cosa non essersi mai 
letta. E per verità o la copia , o la scelta , 
o la disposizione si riguardi , è impossibi- 
le imaginar cosa o più adorna o più bella ; 
che noi non vogliamo qui ripetere ciò che' 
già ad ogni uomo di lettere è notissimo. In 
quest anno medesimo incontrò 1’ ora estre- 
ma il Pontefice Gregorio XIII, con sommo 
dolore e detrimento della letteraria repub- 
blica , di cui fu non mediocre e liberal fau- 
tore. 

Però vie più s’accese nel Maffei l’ ar- 
dore di esaltamele geste,già cominciate 
a descrivere. Ma essendosi ad un tempo pro- 
posto di condurre a termine V istoria del- 
1 Indie , a questa dovè rivolgere ogni stu- 
dio ed ogni pensiero. Alfine, dopo lunghe 
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vigilie e ostinate fatiche di dodici anni, in- 
terrotte alcun poco dagli altri due lavori, 
di cui dicemmo , la diede in Roma puli- 
' tamente impressa l’anno i588, come già si 
fe cenno. 

Non picciola stima o rinomanza avea il 
Maffei conseguita presso di tutti colle an- 
tecedenti opere, e segnatamente colla vita 
d’Ignazio. Ma questa istoria per ogni parte 
perfetta e ammirabile sì gran celebrità ac- 
crebbe al suo nome , che quasi per comune 
sentenza degli uomini letterati non tanto 
- pareggiò quanto superò, forse, gli ottimi 
del miglior secolo. Perciocché, a tacere del- 
la felice destrezza, con cui piegò a’ puri 
suoni latini i più barbari nomi di regioni, 
di città, di casali, di persone ; e di quella 
ancor più difficile , con cui diede latina do- 
mestichezza a nuovi generi d’animali, a 
ignote piante, a non mai prima rammemo- 
rate mercature, a fogge d’ armi affatto stra- 
ne ; che mai dire o imaginar si può di più 
vago e di più illustre dell’ ordine , onde sì 
grave istoria è tessuta, della ricchezza e va- 
rietà di cui è piena , de’ lumi onde tutta 
risplende ? 

Quindi non sembrerà audace la senten- 
za , che recarono intorno al Maffei que’ ce- 
lebri Accademici di Cristina di Svezia, ri- 
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ferita da Nicolò Papadopoli, che fu del loro 
numero. Propostasi un giorno la questione 
qual più bramerebbono conservato degli 
scrittori per la cognizione dell’ antichità , 
o per la bellezza del latino idioma , se tutti 
gli altri dovessero sacrificarsi , risposero 
di comun consenso che preferirebbero per 
l’antichità Plutarco, per la latinità il 
Maffei. 

Ma per tornare colà , onde gli insigni 
pregi del nostro Giampietro ci dilungaro- 
no, ricorderemo come l’ ispanico re Filippo 
secondo ( a cui egli , per osservanza della 
Compagnia verso di lui , avea dedicati i 
suoi libri della istoria) per non lasciar 
cosa , eh’ esser potesse di piacere e di de- 
coro al Maffei ; morto , per sorte, il Segre- 
tario del Senato di Milano , ne conferì l’of- 
ficio onorevole egualmente che lucroso ad 
Antonio Maffei , fratello assai caro al no- 
stro istorico; 

Dopo di che, sollecitato questi conti- 
nuamente dal Proposto suo generale e da 
chi ne era cancelliere, Diego Ximenes, con- 
vertì l’animo e le cure agli Annali Grego- 
riani , che già molti anni avanti , come si 
disse , aveva incominciati. Narrasi , che , - 
condottili per lungo tratto nella nostra fa- 
vella, ebbe in pensiero di trasportarli nella 
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sità d’altre occupazioni. Quegli annali, gia- 
cinti oscuri per centoquaranta e più anni 
entro la casa de’ Principi Boncompagni, al- 
fin comparvero in luce nel 17^ per cura 
dell’erudito Coquelin e munifica volontà 
del Pontefice Benedetto XIV. 

Mai il Maffei non intermise gli antichi 
studi , sebben logoro dalle assidue fatiche , 
e d’ assai poca salute, e ormai sul decli- 
nar dell’ età. Anzi riflettendo di non ave- 
re, per anco , nulla scritto , che giovar po- 
tesse insieme a’ dotti e agli indotti , deli- 
berò di comporre nel volgare idioma alcu- 
ne vite di santi personaggi , derivandole da 
venerati scrittori , ed anche dai Padri della 
Chiesa. Ed onde potere far ciò più como- 
damente, lungi da 'romani tumulti, che non 
poco il distraevano , si ritirò a Siena città 
bellissima e sotto cielo saluberrimo , ove 
non tanto nel giocondo ozio delle sacre let- 
tere, quanto nella gravità delle divine con- 
templazioni passava tranquillissima vita e 
quasi celeste. Ma non si contentò di scri- 
vere egli solo , parendogli far poco , se non 
eccitava quanti per copia e valore nel dire 
erano più eccellenti a prendersi ugual cura 
dell’altrui bene. E tutti posson leggere fra 
le epistole italiane di Bartolomeo Zucchi 
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quelle al nostro istorico , ove il chiama suo 
consiglierò e persuasore a lasciar i profani 
pei sacri argomenti , e a questi consecra- 
re r ingegno e la penna. Compilate , frat- 
tanto , verso il 1594 tredici vite di santi Con- 
fessori , e indi a poco quattro altre, ne fece 
il Maffei un giusto volume che poi e a Fi- 
renze e a Brescia e a Milano molto accu- 
ratamente stampato girò 1 ’ Italia tutta in- 
tera con sommo profitto dei leggitori. 

Non potè il nostro Giampietro godere a 
lungo di questa gioconda maniera di vivere 
che abbiam detto; poiché Clemente Vili, di 
casa Aldobrandina, mosso dalla tanta sua 
celebrità il chiamò a Roma, affinchè gli an- 
nali scritti per Gregorio XIII volesse con pari 
impegno continuare insino a lui. E per non 
lasciar segno di benevolenza e di stima , 
che non gliel prodigasse , volle non solo ac- 
coglierlo entro il suo stesso palazzo Apo- 
stolico in magnifico appartamento, ma som- 
ministrargli altresì quanto a splendido non 
che agiato vivere pnò appartenere. 

Di buona voglia, adunque, imprese il 
Maffei quest’ ultima fatica. Qual uomo 
infatti d’ indole gentile avrebbe resistito 
a tante prove di munificentissima libera- 
lità ? massime non dovendo mostrare la sua 
gratitudine che per mezzo di quegli studi , 
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che erano suo sommo diletto. Quindi ci inva- 
giniamo che fossero questi veramente i gior- 
ni più beati del viver suo. Però che , ol- 
tre all’aver copia d’ ogni onesta delicatezza 
(il che molto conferisce a far superare le 
studiose fatiche), e il nulla mancargli di 
ciò che sapesse desiderare; era in tanto fa- 
vore presso il Pontefice e i Cardinali , che 
da parecchi di questi veniva, a suo gran 
decoro, visitato, e da tutti facilmente im- 
petrava qualunque cosalor domandasse. Al 
che si aggiunga il continuo trovarsi , non 
dico a corte ma in casa , quel Silvio An- 
toniano, or Cardinale , con cui ebbe il Maf- 
fei , sino dall’ adolescenza così stretta fa- 
migliarità ; onde l’aver adesso tanto fre- 
quente occasione di conversare con lui rie- 
scivagli di troppo grande piacere. 

Nè minor diletto gli arrecava la dime- 
stichezza di Guido Bentivoglio , camerier 
segreto del Papa, che già molto reputan- 
do il Maffei per la singoiar dottrina e va- 
lore , incontrata poi seco amicizia per la 
comunanza dell’ alloggiamento, era spessis- 
simo in sua compagnia , non tanto per fa- 
vellar di studi e di buone arti, come per 
raccogliere dalla bocca di lui que’ docu- 
menti, che invano da altri anche erudi- 
tissimi avrebbe aspettato. 
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E perchè meglio si conosca qual fosse 
la conversazione del Maffei coll’ illustre 
giovane, riferiremo le parole Ì8tesse del Ben- 
tivoglio, come stanno scritte nel primo li- 
bro delle sue memorie : abitava allora nel 
medesimo -palazzo apostolico il padre Gio. 
Pietro Maffei Gesuita fatto celebre dall’isto- 
ria dell ’ Indie , e non meno dalla vita di 
s. Ignazio. E un po’ più sotto. Io aveva di 
già letto in buona parte le cose sue , onde 
mi strinsi ben presto in amicizia con lui ; e - 
in palazzo questa era la più frequente mia 
conversazione , e di maggior frutto in mate- 
ria di lettere. Veniva egli spesso alle mie 
stanze , e io spesso andava alle sue , con la 
mia carrozza , e insieme con altri amici , go- 
devamo la ricreazione ora d ’ uno ora di un 
altro giardino. Mostrava egli a me le com- 
posizioni sue da maestro , ed io a lui le mie 
da scolaro. Godeva de’ suoi documenti: gli 
osservava come tante lezioni , e li riveriva 
come se quei famosi Latini del secolo d’ Au- 
gusto con le proprie loro bocche me gli aves- 
sero proferiti. E altrove il Bentivoglio pur 
aggiunse che, recitando egli talvolta dinan- 
zi al Maffei quell’ ammirabile sua descri- 
zione della città di Venezia , che trovasi 
nella vita d’ Ignazio, e mostrando preferir- 
la all’altra celebre di Azzio Sincero, l’ot- 
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timo vecchio ne esultava , e quasi per dol- 
cezza venia meno. 

Quell'opera intanto, per cui dal som- 
mo Pontefice fu a Roma chiamato, non po- 
tè condurla molto innanzi: poiché, com- 
piutine appena tre libri , cominciò a pati- 
re di stomaco, e d’una febbricciuola, che 
non gli era molto grave , ma ben molto mo- 
lesta. Sperando, però, di liberarsene can- 
giando, come altra volta fece, luogo e tem- 
- perie, pensò d’andarsene a Tivoli. Ma ivi 
fattosi il morbo più minaccioso, e nulla 
giovando nè cura d’ illustri medici , nè vir- 
tù di medicine, ristoratosi di que’ confor- 
ti, che ultimi porge la Religione all’ uom 
Cristiano , con grave lutto della Società , 
che un grandissimo lume sentiva di per- 
dere , passò di questa a miglior vita ai ao 
- di Ottobre dell’anno i6o3, sessagesimo set- 
timo dell’ età sua. 

Fu d’alta statura, di color pallido, d’oc- 
chi fìssi e un po' loschi , di volto macilen- 
to, nè piacevole nè liberale, sicché i non 
conoscenti, guardandolo, potean dispre- 
giarlo 3 ma chi il conosceva tanto più lo 
ammirava 3 anzi la bellezza dell’ingegno e 
la soavità dei costumi non ne lasciava de- 
siderare in lui altra maggiore. E quantun- 
que non fosse famigliarmente gran parla- 
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tore ; chi però appena lo toccasse , accor- 
gevasi della somma sua perizia in ogni cosa. 
Di natura ignea, e prontissima all’ira mal 
comportava che altri operasse o parlasse 
contro il parer suo. Ma poi la sera chiu- 
so in camera, e richiamando ad esame, 
com’ è regola della Compagnia , le azioni 
e i pensieri della giornata, se d’ alcun moto 
appena si ricordava men riverente o amo- 
revole verso d’altrui, afflittissimo correva 
il più tosto ai piedi dell’ offeso , e ne cer- 
cava perdono. 

Fu sempre di cosi poca e inferma sa- 
lute , che un vitto fino e dilicato , il qual 
sarebbe delizia ad altri , era per lui neces- 
sità. Però ad alcuni dei più autorevoli fra’ 
suoi, che mostravano alquanto scandaliz- 
zarsene, rispondeva, che mal avrebbe al- 
trimenti potuto sostener le fatiche e le ve- 
glie, che da lui richiedeano gli studi. E il 
Niceron ci narra , che il Maffei era solito 
dire che i vili e rozzi cibi erano manifè- 
, stamente contrari al concepimento di no- 
bili pensieri. Religiosissimo sempre inverso 
a Dio, poich’ebbe datole spalle alle ter- 
rene cose , entrando nella società de’ gesui- 
ti , in tutto si uniformò ai santi regolamen- 
ti di questo istituto , nè operò o scrisse cosa 
che al divino onore, o al giovamento de’ 
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prossimi non si riferisse. Verso gli amici 
poi fu di tal fede e liberalità, che nessuno 
mai obliò di quelli che una volta avea am* 
messi alla sua dimestichezza , e per quante 
vie gli fu possibile, sempre a ciascun d’essi 
giovò. 

Tanta diligenza usava nello scrivere, 
tanta cura nella scelta delle parole , nella 
costruzion delle frasi, nella connessione del* 
le sentenze , che poche decine di linee al 
giorno, e ciò standosi in letto, potea det- 
tare all’amanuense. Che se taluno , come 
avveniva , facea le meraviglie di tanta len- 
tezza, rispondea saggissimamente : che gli 
uomini, alle cui mani giugnerebbero l’ ope- 
re in cui egli spendea tanta fatica, non ri- 
cercherebbero con quanta prestezza, ma 
quanto bene fossero scritte. E già per ar- 
rivare a più sicuro segno nel conseguimen- 
to di quella latina eleganza, a cui aspira- 
va , erasi egli raccolte e distribuite le voci 
di tutta la latinità secondo il tempo in cui 
furono inventate, o adottate dall’ uso. Anzi 
ad esempio del maestro suo Basilio Zanchi, 
avea notato quelle che all’istoria, quelle 
che alla poetica , quelle che all’oratoria par- 
ticolarmente convenivano. E poiché la re- 
cita del latino breviario potea nuocere a 
quella purezza di linguaggio, che fu ogno- 
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ra suo sollecito pensiero, e cura laboric*- 
sissima, dicesi che dal Pontefice ottenesse 
di fare in greco la sua orazione giornaliera, 
li che pur leggesi di Pietro Bembo j se mai 
non fosse lepida invenzione di festivi in- 
gegni 3 poiché qual vero fatto sembra al 
Salvini soverchia delicatezza. L’Eritreo ci 
narra altresi che il Maffei era di que’so- 
praffini , a cui lo stile di Grispo Salustio 
non andava a genio abbastanza. 

Oltre il greco , il latino e l’ italico idio- 
ma , fu a lui famigliare eziandio lo spagnuo- 
lo e il giapponese , di che fanno testimo- 
nianza le molte versioni da lui pubblica- 
te ; e riguardo al giapponese segnatamente 
ciò ch’egli scrive di sé medesimo nel li- 
bro XIII dei suoi Annali. Poiché, venuti 
a Roma ambasciatori del re del Giappone , 
a rendere per lui omaggio alla santa sede, 
dopo la pubblica udienza, essendo accolti 
dal sommo Pontefice a particolare colloquio 
nel palazzo apostolico, il Maffei fu scelto 
tra tutti a servire d’interprete. 

E mentre egli ebbe sì esimio vanto nella 
amena letteratura , e fu per la copia e va- 
ghezza del dire giudicato eccellentissimo; 
non minore il riputarono molti nelle filo- 
sofiche e nelle teologiche facoltà, come a 
uomo di Chiesa parea convenirsi. Nella ita- 
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__ liana storia ebbe alcuni pari , nessuno su- 
periore : nella latina poi andò tanto innan- 
zi a tutti i più celebri dell’ età sua , quan- 
to eglino si rimasero lontani da quella vena 
purissima, che fu dell’aureo secolo. Uomo 
ammirabile , che solo conseguì ciò che mol- 
ti sospirarono indarno; e perciò degno di 
avere co’ suoi scritti immortai nome nella 
posterità. 
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Fra le cose, che w qualsivoglia opera so- 
gliono a prima fronte venire in considera- 
zione, pare che le principali siano l’inten- 
zione dell’autore, e la traccia, o vogliamo 
dir metodo. Onde io, per dar breve conto 
dell’una e dell’altra, dico primieramente, 
che il mio fine in questa picciola fatica è 
stato di fare una scelta di Vile , spese non 
tanto in solitudine, quanto in comunità; ed 
insieme di esempi non tanto miracolosi o 
stupendi, quanto virtuosi e colla divina gra- 
zia facili ad imitarsi. Nella maniera poi del 
procedere ho preso licenza di tagliare le su- 
perfluità ; di ridurre le dissipate narrazioni 
ad ordine di tempi, o di spezie; e final- 
mente di modificare quei passi, che trasfe- 
rendo il pensiero a cose disoneste o nocive 
(come avviene talora) le orecchie caste, o 
le dilicate coscienze in alcun modo potes- 
sero offendere. Ma tutto ciò si è procurato 
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di maniera, che la sostanza, e la verità 
delle istorie venisse a rimanere , quanto fos- 
se possibile, salva, incorrotta e sincera. Ta- 
le in somma è stato il nostro disegno nella 
presente scrittura. La quale, se in tanta 
infinità di libri, verrà ad essere non sover- 
chia, né inutile, se ne dovrà la gloria tutta 
v a Dio nostro Signore. Quando anche al de- 
siderio non corrisponda i’effetto; confido che 
abbia da essere gradita almeno la buona 
volontà. 
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DI SANTO MALACHIA 

vescovo d’iberma 
SCRITTA DA S. BERNARDO 

PRIMO ABITI DI CHIARAVALLB 
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IL PROLOGO. 

Bene impiegata certamente fu in ogni tem- 
po la fatica dello scrivere le illustri vite 
de’beati uomini; poiché elle servono insie- 
me di specchio, di esempio, e di condimento 
a’ mortali: e per tal mezzo, oltre che i giu- 
sti in una certa maniera dopo morte a noi 
vivono, molti eziandio, che vivendo son mor- 
ti, alla vera vita co’ suoi incitamenti richia- 
mano. Ma, se mai ebhe il mondo necessità 
di simile aiuto, oggi l’ha senza dubbio in 
tanto mancamento di santità , ed in cosi 
grande scarsezza di eccellenti persone, la 
quale si vede tuttavia crescere ; in modo che 
ognuno può facilmente comprendere, come 
sopra il secol nostro cade quella sentenza . 
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perchè abbonderà la iniquità , raffredderassi 
la carità. Oude, per quanto posso io con- 
getturare, o già ò comparso, o sta in breve 
per comparire colui, del qual si legge: la 
carestia sarà il suo precursore. Questi, se 
pur non m’inganno, è l’Anticristo, i cui 
messaggeri sono la fame, c la sterilità di 
ogni bene. Ma sia egli arrivato, o pure si 
avvicini; basta che chiaramente vediamo la 
detta penuria. Non ritrovandosi adunque 
(e’ si può dire) a dì nostri santo sopra la 
terra, parmi non far cosa inutile col met- 
tere in campo uno di quei che si trovano in 
cielo, cioè Malachia Vescovo in verità santo, 
e, almeno fra tutti i moderni, di valore e 
di sapienza singolare. Egli era lucerna, che 
ardeva, e luceva; non però a noi estinta, 
ma solo discostataci alquanto: e chi dovrà 
avere a male, che io di nuovo l’accosti/ 
Anzi non veggo io, perchè quelli, che ora 
vivono, ed i posteri parimente, non abbia- 
no a gradire, se chi per la umana condi- 
zione si era da noi dilungato, col mio stile 
in un certo modo ci si rappresenta; se io 
restituisco al mondo colui, del quale non 
era degno il mondo; se io serbo alla me- 
moria degli uomini un uomo, che sarà be- 
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nedetto da quanti la nostra narrazione si 
degneranno di leggere ; se risvegliando l’a- 
mico mio, che dorme, la voce della torto- 
rella si udirà nella terra nostra, che dice: 
ecco j io sono con esso voi per tnsino alla 
fine del secolo. Aggiungesi, che, salendo alla 
eterna patria, quello spirito eletto a noi 
lasciò la sua sacra spoglia: noi custodia- 
mo quel prezioso deposito; e per conse- 
guente a noi tocca il predicare ad ognuno 
le sue tanto rare ed eccellenti virtù. £ non 
meno mi stringe a simile ufficio l’avermi 
egli tenuto fra’ suoi più cari, ed in grado 
tale di amicizia, che in questa parte di 
gloria credo che non mi avanzi alcuno. E 
non è passata senza fruito la grazia: già 
le primizie ne posseggo. Stava il Beato né 
suoi estremi, o, per meglio dire, ne’prin- 
cipii;con ciò sia che l’uomo, quando finisce, 
all’ora comincia. Corsi io in quel punto a 
lui, acciocché la benedizione del moribondo 
avesse a restare sopra di me. Ed egli non 
potendosi ormai più muovere, fu tuttavia 
gagliardo per benedire: alzate le sue sante 
mani sopra il mio capo, mi benedisse, e la 
benedizione tengo in eredità. Com’è dunque 
possibile, che io taccia di lui? Ciò finalmente 
t. i. 4 
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m’imponi tu, Abate Congano, venerabile 
fratello e dolce amico mio, e teco insieme 
(secondo che d’ibernia tu mi avvisi per 
lettere ) tutta cotesta venerabile Congrega- 
zione volentieri ubbidisco; spezialmente sa- 
pendo, che non ricercate da me artificiosa 
eloquenza, ma semplice istoria : e questa pro- 
curerò io, che sia pura e chiara, che a’ di- 
voti serva d’istruzione, a’dilicati non ap- 
porti fastidio. In somma se non altro, al- 
meno posso promettere verità, poiché il tut- 
to mi viene comunicato da voi altri , de’ quali 
si ha da tenere indubitatamente, che non 
testifichereste se non di cose a voi note, e 
certissime. 



Capitolo I. 

Fanciullezza, e adolescenza 
di S. Malachia . 

Il nostro Malachia, nato in Ibernia, o chia- 
mar la vogliamo Irlanda, nella Città di Ard- 
maca, fu quivi per molto particolar favore 
della divina clemenza allevato, e nodrito sì 
fattamente, che della natia barbarie non 
trasse più, che del marino sale traggano i 
pesci. Onde viene ad esser cosa di maggior 
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gusto, che nazione sì rozza ed incolta ci 
abbia dato persona di sì gentili costumi 
e celesti maniere. Chi da sassi produce il 
miele, e cava l’olio da pietre durissime, ha 
operato anco tal maraviglia. È ben il vero, 
che i genitori di Malachia furono amendue 
di nobil sangue, e di alto affare: c la ma- 
dre anco , più generosa d’animo che di stir- 
pe, fu grandemente sollecita in dimostrare 
al fanciullo ancor tenero la vera via della 
salute; facendo assai più conto di questa, 
che della gonfia letteratura del secolo. E 
tuttavia non mancava al figliuolo buona in- 
dole per l’una professione, e per l’altra. 
Nella scuola imparava gramatica, in casa 
timor di Dio ; e nel profitto soddisfaceva con- 
tinuamente alla madre, ed al maestro. Il 
che non dee parere ad altri lontano dal ve- 
ro ; essendogli per ispeziale favore del cielo 
toccata in sorte un’anima buona , che in- 
sieme lo rendeva docile, ed a maraviglia 
amabile e grazioso. Dal materno petto, in 
vece di latte, succhiava egli acque di sa- 
pienza: ed a giorno per giorno diveniva più 
accorto. Più accorto, diremo, o più santo? 
l’uno e l’altro ch’io dica, non me ne do- 
vrò pentire; perciocché avrò detto la verità. 
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Era di costumi canuto, di anni ben fanciul- 
lo, ma privo di lascivia puerile; e con esse- 
re appresso tutti in venerazione e stupore, 
non perciò ne diveniva, come il più degli 
altri, insolente, nè altero; anzi sene stava 
quieto, e soggetto con ogni mansuetudine. 
Non era impaziente del magistero, non re- 
stìo alla disciplina, non pigro allo studio, 
non finalmente vago de’ giuochi, proprio e 
generale affetto di quella età: sicché nella 
dottrina a lui competente avanzava tutti gli 
uguali di tempo, ma nella bontà di vita, 
e nell’acquisto delle virtù superava quanti 
E ammaestravano: e ciò non solo per indu- 
stria della madre, ma eziandio per la un- 
zione dello spirito, dal quale interiormente 
sollecitato e sospinto non era mai negligente 
ne’ divini esercizi, ritirarsi in solitario luo- 
go, meditare la santa legge di Cristo, fare 
spesso orazione, temperarsi nel cibo, vin- 
cere il sonno. E perchè dal frequentare pub- 
blicamente le chiese, parte lo impediva la 
scuola, parte lo ritirava una certa rispet- 
tosa modestia; non lasciava egli fra tanto 
di levare la mente al superno padre, e ado- 
rarlo eziandio con esteriori gesti, dovunque 
in segreta parte ne trovava occasione ; es- 
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sendo sino d’ allora molto cauto e circo- 
spetto nello schifare la vanagloria, certis- 
simo veleno delle virtù. 

Giace un pezzo fuori di Ardmaca un 
borgo, dove sovente andar soleva il suo pre- 
cettore senz’ altra compagnia, che di questo 
amato discepolo. Ora, mentre che a quella 
volta camminavano amendue del pari, Ma- 
lachia, adocchiato il maestro sopra pensiero, 
fermando il passo, (com’egli dipoi riferì) 
alquanto addietro si rimaneva; ed alzate ad 
un tratto le innocenti mani, dall’arco sem- 
pre teso del cuore accese giaculatorie ne 
mandava sopra le stelle; e, per non essere 
scoperto, molto dissimulatamente si rimet- 
teva subito in viaggio: e con sì pia sorte 
di furto il benedetto garzone di quando in 
quando ingannava la guida. Non accade qui 
riferir tutti gli atti, che illustri edammi- 
rabili resero i suoi più verdi anni. A cose 
molto maggiori si affretta la penna. E tut- 
tavia non mi pare di lasciarne ancor uno, 
che in quella tenerezza diede materia non 
solo di buona, ma di somma speranza. Giun- 
to ormai verso il fine delle prime arti, ed 
anelando alle più gravi scienze , mosso dalla 
fama di un saputo dottore, se ne andò con 
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diligenza, benché un pezzo discosto, a co- 
noscerlo. Ma, come all 1 entrargli in casa il 
trovò intento a rigare oziosamente il muro 
con una lesina , stomacato di leggerezza tale , 
ed incontinente ritrattone il piede, non si 
curò di rivederlo mai più: tanto, con es- 
sere avidissimo d’imparare , alla scienza non- 
dimeno antiponeva l'onesto. Sì fattamente 
adunque passò egli la puerizia: ed anche 
nella gioventù ritenne quasi un medesimo 
stile di schiettezza, e di purità; salvo che 
insieme con gli anni cresceva in esso pa- 
rimente il senno, e la grazia presso a Dio, 
ed agli uomini. 

Oltre ciò cominciarono a destarsi nel 
petto di lui tuttavia più alte, e più savie 
riflessioni e discorsi. Perciocché, mirando 
l'accorto giovane da un canto la malignità 
del mondo, c dall’altro la qualità dello spi- 
rito, che dentro la sua mente regnava, ven- 
ne più di una volta seco medesimo a dire: 
non è spirito secolare il mio. Che ha da fare 
questo con quello? Non vi è più somiglianza 
che lra J l di e la notte. Il mio viene da Dio , 
e non mi sono punto nascosti i beni , che ar- 
recalo mi ha. Da lui riconosco la stola della 
innocenza j col fiore della continenza cuslo- 
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dita sin qua: da lui similmente la fante che 
io sento della giustizia : da lui quella tanto 
più sicura, quanto più segreta mia gloria , 
che tutta consiste nel testimonio della propria 
coscienza. Niuna delle dette possessioni sta 
senza molto pericolo sotto il principe di que- 
sto mondacelo. Appresso, vo portando tesoro 
sì grande in un vaso di terra : vi è ragione 
di temere che non urti , e si rompa, e se ne 
versi V olio di letizia che vi è dentro. E come 
è egli possibile non urtare fra tanti sassi, e 
fra tanti scogli di questa via, e vita, piena 
di giri, storciture , ed inciampi? Dunque avrò 
io in un punto a perdere tutte quelle bene- 
dizioni di santa dolcezza, colle quali sin da 
principio mi ha prevenuto la eterna bontà? 
Mi risolvo di assicurarle piuttosto in mano 
di chi me le ha date, e me parimente con esse, 
poiché io ancora sono di lui. Perderò V anima 
temporalmente, per non averla a perdere eter- 
namente. E dove si può egli V essere mio, e 
tutto ciò ch’io mi trovo mettere in salvo, me- 
glio che nella destra del donatore? Chi è di 
lui più cauto nel serbare, più potente al di- 
fendere, più fedele nel rendere? Guarderallo 
sicuramente, restituir allo a suo tempo. Un 
pelo perire non mi può di quanto avrò di- 
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stribuito in opere pie. Forse anco ne potrò 
sperare grande vantaggio. Suole questo ban- 
chiere magnifico raddoppiare con usura le co- 
se che ha date per cortesia. Tali erano i pen- 
sieri di Malachia, e gli eseguì realmente 
conoscendo chiarissimo, che le buone vo- 
lontà, senza i buoni effetti, sono di poco 
o di nessun giovamento. 

Capitolo II. 

Suo Noviziato. 

Era in Ardmaca un uomo santo, per no- 
me Imario, di vita molto austera, ed im- 
placabile gastigatore della propria carne. 
Abitava rinchiuso dentro ad una cella pres- 
so alla chiesa maggiore, facendo quivi dura 
penitenza, ed orazione continova. A costui 
se ne andò Malachia, per essere istrutto e 
governato nel cammino spirituale da chi si 
era vivo spontaneamente condannato alla se- 
poltura. E benché sin da fanciullo (come 
dicevamo) nell’arte del servire a Dio avesse 
avuto per maestro lo stesso Iddio ; nondi- 
meno già provetto volle, quasi rozzo disce- 
polo, sottoporsi al reggimento di un uomo. 
Ora notino questo punto coloro, che si met- 
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tono ad insegnare quel che non hanno im- 
parato, e vannosi procacciando e moltipli- 
cando scolari, senza esser eglino stati mai 
alla scuola, ciechi guidoni di ciechi. E, se 
non basta loro l’esempio di Malachia, mirino 
quel che fece s. Paolo apostolo. Non avea 
egli forse ricevuto il Vangelo da Cristo me- 
desimo ? E pure ebbe per bene il comunicar- 
lo con uomini, acciocché il suo corso e le 
sue fatiche non fossero indarno. Dove Paolo 
non si tiene sicuro, men mi tengo io. E chi 
la intende altrimenti, guardisi che tal sicurez- 
za non sia presunzione. Ma torniamo al fatto 
di Malachia: del quale sparsa incontinente 
la fama, stupirono tutti di colai novità, ma 
non tutti ad un modo ne ragionavano. I più 
con umano affetto dolevansi amaramente, 
che un giovane sì delicato, e sì ben voluto, 
da sua posta si fosse obbligato a tanta as- 
prezza, ed austerità. Altri, ciò attribuendo 
a levatura ed impeto giovenile, con isde- 
gno lo biasimavano, che si fosse posto ad 
impresa molto superiore alle forze. Ma il 
biasimo se gli dava a torto; non potendo 
aver colpa di temerità chi si era attenuto 
al consiglio del Profeta che dice: buon per 
colui j che avrà portato il giogo dalla sua 
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gioventù. Anzi fu in Malachia tanto più com- 
mendabile un simii alto, quanto sì erta via 
men trita si vedeva dalle orme altrui. Non 
era sino all’ora entrato pur uno studente 
in quell’accademia. Sicché egli ebbeadeser- 
citarvisi un pezzo senza concorrente di al- 
cuna sorte; sedendo in silenzio e sommis- 
sione ai piè d’Imario,e raffinando l’intel- 
letto e la volontà con obbedienza intera, e 
con mortificazione perpetua, e con tutte 
quelle industrie ed arti, che l’anima infer- 
vorata e mansueta insieme facilmente con- 
ducono al colmo della perfezione evangelica. 
Non passò tuttavia gran tempo, che dal- 
l’esempio di lui accesi altri cominciarono 
a darsi a quella medesima disciplina, che 
dianzi cotanto abborrivano: di maniera che, 
dove prima se ne stava egli solitario ed uni- 
co al padre, assai tosto divenne primoge- 
nito di molti fratelli; ma come più antico 
nella conversione , cosi più sublime nella 
conversazione. Onde all’ arcivescovo Celso, 
ed anco ad Imario che ormai pienamente 
lo conoscevano, parve degno del sacro Dia- 
conato: e così ve lo astrinsero. 
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Capitolo III. 

Ordinato Diacono e poi Sacerdote 
fa le veci del Vescovo. 

Quindi il nuovo Levita pubblicamente si 
accinse a tutte le opere di pietà, ma spe- 
cialmente a quelle, che per l’ordinario sono 
più a schifo tenute dagli altri. E con par- 
ticolar diligenza attendeva egli alla sepol- 
tura ed esequie de’ poverelli defunti, paren- 
dogli quest’uffizio non meno di umiltà, che 
di umanità. Ed ebbe in ciò il nostro Tobia 
la tentazione della rea femmina, o piutto- 
sto dell’antico serpente col mezzo di lei; 
con ciò sia che una sua sorella, recandosi a 
disonore ch'egli si occupasse in così fatto 
mestiere: che fai tUj diceva, pazzo che sei ? 
lascia che i morti sotterrino i morti loro ; 
e con tal motto non lasciava di molestarlo 
ogni giorno. Ma la sciocca ne ricevea la con- 
veniente risposta: o meschina ! del sagro det- 
to ben sai tu le sillabe; ma il senso non già. 
E di questo modo proseguì egli allegramen- 
te quell’esercizio tanto grato agli occhi della 
divina bontà. E per tale perseveranza i su- 
periori stimandolo degno ancora del sacer- 
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dozio, ve lo promossero senza dimora, non 
ostante qualunque resistenza ch’egli faces- 
se. Trovavasi allora Malachia venticinque 
anni di età. Ed in queste due ordinazioni 
se non si guardò esattamente il decreto de’ 
canoni, che all’ una prescrive il ventesimo 
quinto, all’altra il trentesimo anno, ben si 
può ciò concedere, ed al zelo dell’ ordinante, 
ed a’ meriti ancora dell'ordinato. Vero è, 
che siccome tale anticipazione di tempo in 
suggetto così eminente non è riprensibile ; 
così non la consiglierei quanto a me ad al- 
tra qualità di persone. Ma tanto non bastò 
al giudizioso Arcivescovo, che lo fece di più 
Vicario suo nella predicazione del verbo di- 
vino, e nel catechismo di quelle genti roz- 
ze e selvagge. Nè Malachia scansò il tra- 
vaglio, anzi l’accettò con ardore, non vo- 
lendo covarei talenti, ma negoziarli con- 
forme alla volontà dell’Altissimo. Ed eccoti 
ad un tratto co’suoi mistici ferramenti si 
pose a svellere sterpi, romper terreni, driz- 
zare viali, spianar eminenze, e con cuor di 
gigante scorrendo or in questa, or in quella 
parte, pareva una fiamma dentro ai roveti, 
ovvero una accetta nelle male piante. In 
luogo di barbare usanze inseriva riti eccle- 
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siastici. Tutte le rancide superstizioni ( che 
poche non erano), tutte le diaboliche ma- 
lie, e tutto finalmente quel che innanzi se 
gli parava disordinato, indecente, o fuor di 
squadra , non durava molto nel suo cospet- 
to: ma come dalla grandine i frutti, o dal 
vento la polvere, così dalla faccia del santo 
riformatore gli abusi ed i vizi rimanevano 
dibattuti o dispersi. Ma come che in ogni 
lato procurasse di mettere leggi e regole 
piene di giustizia, e di onestà ; nondimeno 
con particolare studio si affaticava per in- 
trodurre le costituzioni apostoliche , gli ap- 
provati concilii, e sopra tutto le tradizioni, 
e le osservanze della sauta Romana Chiesa. 
E quindi è nato, che, dove prima nè anco 
nelle città principali d J Ibernia si celebrava- 
no con solenne armonia gli uffizi divini, 
oggi non solamente nelle città, ma ne’borghi 
e villaggi si cantano le messe e le ore ca- 
noniche, nè più nè meno, che nel resto della 
cristianità: al che giovò non poco l’avere 
Malachia da giovane atteso la sua parte alla 
musica. Ma, quel che più importa, rinnovò 
egli l’uso de’ sacramenti, e in particolare 
della Confessione, Confermazione, e del Ma- 
trimonio: cose, che, o per malizia o per 
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ignoranza, erano già quasi del tutto dimen- 
ticate e dismesse. 

Capitolo IV. 

Si mette sotto la disciplina di Malco Vescovo. 

Tra questi sudori e queste fatiche, e al- 
tre molte, che per brevità si tralasciano, 
ben è da tenere per certo, che il servo di 
Cristo ricevesse gran gusti e consolazioni 
dal cielo. E nondimeno, com’egli era di 
coscienza dilicatissima, e bassamente sen- 
tiva di se medesimo, e gli pareva di non 
avere per sì alti maneggi nè pratica, nè 
dottrina bastante, venivano quei diletti mol- 
to adacquati da un timore continovo ch’egli 
avea, che per sua imprudenza non entras- 
sero in parte alcune opinioni ovvero usan- 
ze discordanti dai dogmi, o dagl’ instiluti 
cattolici. Sicché, per uscire di ansietà, e 
per maggiore sua istruzione, si risolvè, con 
approvazione de’ Prelati, di trasferirsi per 
alcun tempo da Malco Vescovo di Lesmor, 
illustre città di Mumonia, parte australe 
d’Ibernia; il quale Malco, già grave di an- 
ni, sì per la profonda sapienza, e per la 
singolare santità di vita, come anco per 
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il dono che avea di far miracoli, era te-, 
nuto in quelle regioni come un oracolo di 
verità, e come un comune rifugio degli af- 
flitti. Da questo buon vecchio umanamente 
raccolto Malachia , mentre con sollecitudi- 
ne gli ministra, e con diligenza va insieme 
osservando le cose toccanti al servizio di- 
vino, e alla cura delle anime; per inaspet-^ 
tato accidente se gli aprì nobil campo da 
esercitare la carità. 

Era in quei tempi ( come anche al pre- 
sente dev’ essere ) la Ibernia divisa in al- 
quanti piccioli regni, e per conseguente 
soggetta a guerre, sedizioni, e tumulti. 
Ora, essendo nata grave discordia tra Cor- 
maco re di Mnmonia, e uno scelerato suo 
fratello; il re vinto in battaglia, e cacciato 
del seggio ricorse in persona dal Vescovo 
Malco, per essere da lui sovvenuto non a 
ricuperare lo scettro, ma piuttosto a sal- 
vare l’anima, come timoroso ch’egli era 
di colui che leva lo spirito a’ Principi, e 
come alieno da spargere cristiano sangue 
per temporali interessi. Alla nuova di un 
tale ospite prepara vasi Malco a ricettarlo 
col debito onore: ma egli noi consenti, af- 
fermando essere sua intenzione di vivere 
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•presso di lui in vita privata e quieta; c, 
deposta ogni memoria di pompe reali, star- 
sene alla disciplina ed al vitto degli altri 
canonici. Di tale risoluzione, quanto più 
rara, tanto maggiormente ammirato rimase 
Malco: ed, accettata la offerta del cuor 
contrito, assegnò al re una casuccia in al- 
bergo, Malachia in maestro, pane ed acqua 
in sostegno. E non desiderava nè anco lo 
stesso Principe ormai morbidezze o deli- 
zie, restando, in luogo di ogni altra soa- 
vità, soddisfattissimo degrincorroltibili gu- 
sti, e delle celesti vivande somministrate 
da Malachia. Dalle quali tuttavia più in- 
tenerito piangeva dirottamente i peccati 
suoi, e gl’incentivi della carne restingueva 
con bagni di acqua freddissima; gridando 
con David al Signore: vedi la mia bassez- 
za , e lo stento mio , e perdonami tutte le 
colpe mie. Né furono sorde a sì umil prie- 
go le orecchie del sommo Giudice, anzi 
esaudì la supplica non solamente nel sen- 
so in che ei la porgeva, tutto spirituale 
ed interno; ma eziandio (secondo la sua in- 
finita bontà) nel materiale ed estrinseco. 
E, come egli non tutte le sentenze riser- 
ba al tribunale di là, sì compiacque di sol- 
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levare anco in questa vita rabbattuta in- 
nocenza di Cormaco, eccitando lo spirito 
di un re vicino a Mumonia in tanto sde- 
gno della seguita ingiustizia, che venuto 
a posta sino alla cella del povero peniten- 
te, si pose a confortarlo a generoso ritor- 
no; proponendogli la bontà della causa, la 
perfidia de’ ribelli, la destra favorevole del- 
l’Altissimo, e per maggior efficacia mesco- 
lando con ardenti esortazioni larghe pro- 
messe. Con macchine così fatte cercava pu- 
re egli di smuovere e sollevar quel Prin- 
cipe afflitto: ma come si avvide non essere 
a ciò bastanti gli obietti del dominare, ed 
i motivi dell’ amor proprio, si volse con ac- 
corto passaggio agli stimoli della cristiana 
pietà, e del pubblico bene; rappresentando- 
gli al vivo la miserabile oppressione de’ sud- 
diti suoi, le insolenze ed ingiurie dell’ina 
truso tiranno, e l’obbligo che avea il si- 
gnor legittimo e naturale di liberare a suo 
potere i vassalli da tante afflizioni, e da tan- 
te miserie. Ed in questa parte stendevasi 
l’amico re con maggior veemenza, speran- 
do pure con tal batteria di espugnare alla 
fine la mente di Cormaco. Ma trovatolo 
con tutto ciò nella sua determinazione più 
T. i. .5 
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fermo, e più fisso che mai; in altimo, come 

ad àncora sacra, fece ricapito al vescovo 
Malco ed a Malachia, l’uno e l’altro de’ qua- 
li spontaneamente inclinati a ciò che fosse 
di maggior gloria divina, senza molta dif- 
ficoltà, condusse egli nel suo parere; in 
guisa che dall’ autorità e dal precetto di 
amendue ristretto Cormaco accettò final- 
mente la umanità, e la prontezza del suo 
vicino: e coll’aiuto del medesimo, e mollo 
più colla presenza di chi tutto può, cac- 
ciati gli empi ed iniqui, non senza infini- 
ta allegrezza de’ popoli, fu rimesso nel tro- 
no regale. E da quei tempo sempre amò 
egli e riverì Malachia; il quale, dopo di 
avere per alcun tempo, e non senza nota- 
bile acquisto, goduta la famigliarità ed i 
ragionamenti di Malco, da Celso e da Ima- 
rio e da altri (che l’assenza di lui non sof- 
frivano ) con lettere e con messi richiama- 
to, anch’esso nella patria fece ritorno. 
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Capitolo V. 

Morte della sorella , e suffragi di Malachia 
per l'anima sua. 

Eira fra tanto venuta a morte la sua so- 
rella, di cui riferimmo di sopra. Intorno 
alla quale non conviene tacere una visione 
ch’ebbe l’uomo di Dio. Perciocché sebbene 
mentre ella visse in carne, egli abborri di 
maniera i portamenti di lei, che dopo certi 
anni fece voto di non mirarla mai più; non- 
dimeno sciolta che fu dalle membra, sciol- 
to rimase anch’esso dal voto: e cominciò 
a rivedere in ispirito colei , che in corpo ri- 
vedere non avea voluto. Con ciò sia che una 
notte in sogno parvegli d’essere avvisato da 
uomo a posta, che sua sorella se ne stava 
fuori nel cortile del tempio, in abito bru- 
no, senza avere gustato nulla per trenta 
giorni continovi. Alla qual voce destatosi 
Malachia, incontanente comprese qual sorte 
di fame la tormentasse: c, computato ac- 
curatamente il tempo, ritrovò eh’ erano tren- 
ta giorni appunto, che non avea detto mes- 
sa per lei. E come il servo di Cristo al- 
trettanto amava l’anima, quanto odiava le 
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imperfezioni della sorella, ritornò senza in* 
dugio ai tralasciati suffragi. Nè tardò mol- 
to la defunta a comparirgli sulla soglia del 
tempio (esclusa però dall’ entrarvi), e tut- 
tavia vestita di nero. Ma perseverando il 
fratello in aiutarla , senza preterire matti- 
na che alcun sacrifizio non si offerisse per 
lei, assai tosto la scorse in gonna bianchic- 
cia dentro al tempio si bene, ma non an- 
cora ammessa all’altare. In somma non ces- 
sò di celebrare per tale intenzione, sin tan- 
to che finalmente gli apparve non solo den- 
tro la chiesa, ma eziandio presso all’alta- 
re in veste candida, tra un felicissimo stuo- 
lo di spiriti benedetti, i quali medesima- 
mente la purgazione già finita collo stesso 
candor dinotavano. Dal che chiaro sì vede 
quanto sia il valore e la forza della sacra 
messa per cancellare i peccati, debellare le 
contrarie potestà, ed introdurre nel cielo 
creature cavate dalla terra e dal fango, anzi 
dalla bocca dell’inferno medesimo. 

— ib 
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Capitolo VI. 

Ristora il desolato Monastero 
di Bencor. 

Di così cerla liberazione di sua sorella ri* 
cevè Malachia sommo contento: e non minor 
allegrezza sentì dalla pia e magnanima ri- 
soluzione del zio: la quale acciocché meglio 
intendere, e ponderare si possa, convìen sa- 
pere che in un luogo di quelle parti., no- 
minato Bencor, da un certo abate Congelso 
fu anticamente fondato un monastero con sì 
prospero accrescimento e di facoltà e di sog- 
getti, che quindi come da feconda metro- 
poli furono mandate in diverse regioni quasi 
infinite colonie. Ed è fama costante che un 
figliuolo di quella beata congregazione, detto 
Silvano, piantasse egli solo in varie contra- 
de ben cento conventi. Di là venne anco san 
Colombano in Francia, e poi in Italia, e, 
fra gli altri collegi, fece quel di Lexovio, 
sì numeroso e frequente, che, succedendosi 
cori a vicenda, non vi si cessava dai divini 
uffici nè di notte nè di giorno giammai. Ma 
quello di Bencor, come origine c fonte di 
tutti, ritenne la prima dignità; fino a tanto 
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che dalla furia di arrabbiati corsali fu total- 
mente distrutto, ed insieme arricchito di una 
gran quantità di venerande reliquie: poiché 
oltre tanti altri corpi di religiosi, che in 
pace vi riposavano ; per mano degli stessi 
corsali in un sol giorno martoriati ed uc- 
cisi ne rimasero novecento. Con sì crudel 
rovina estinto quel nobilissimo seminario, 
non lasciarono tuttavia quei terrazzani di 
andar successivamente creando per una cer- 
ta forma un abate secolare, il quale senza 
pensiero alcuno di religione attendeva solo 
a procurare l’entrate, e convertirle sacri- 
legamente negli usi propri. Questa abba- 
dia sì ricca, al tempo di Malachia, avea 
in mano il suo zio, di cui dicevamo; il qua- 
le, o stimolato dalla sinderesi, o mosso da- 
gli esempi ed esortazioni del savio nipote, 
deliberò, mentre avea spazio di salutifera 
penitenza , non solo nettarsi le mani di tale 
amministrazione, ma lasciare il secolo affat- 
to, ed applicare quel grosso benefìzio, e 
la persona sua insieme al divin culto, ed 
agl’ instituti di Malachia, il quale, benché 
sotto la direzione d’Imario, avea già co- 
minciato ad avere molti imitatori e seguaci. 
Lieto di tal vocazione l’uomo di Dio vo- 
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lentieri accettò la cura del zio, ed il sito 
per alcuna restaurazione dell’ edifìzio: ma, 
come tenace della povertà di Cristo, non 
volle ammettere in modo alcuno le posses- 
sioni, lasciando che il popolo a cotale ma- 
neggio deputasse un altro, il quale poi (co- 
me a suo luogo vedremo) pagò la benefi- 
cenza del divin uomo con abbominevole in- 
gratitudine. 

Capitolo VE 

Malachia comincia a far miracoli. 

Di questo modo fatta già la rinunzia, e 
preso il possesso del santo luogo, Malachia 
di commissione d’Imario vi si trasferì con 
dieci fratelli, ed alquanti fabbri, ed incon- 
tinente si mise a lavoro. E non passò mol- 
to, che, quasi per approvazione dell’impre- 
sa, occorse in sul fatto una maraviglia no- 
tabile. Stava un giorno Malachia, per in- 
citamento degli altri, di man propria la- 
vorando^ tagliando con diligenza certi le- 
gnami. Ora , mentre coll’accetta in aria vuol 
dare un colpo ; eccoti uno di quei manuali 
disavvedutamente postosi tra il braccio di 
Malachia ed il trave, ricevè sul filo prò- 
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prio della schiena tutta quella percossa , che 
a piombo scendere dovea sopra la disegnala 
materia; ed incontanente smarriti i sensi 
cadde per morto. A tal vista con voci com- 
passionevoli ognuno concorre. Mirasi la fe- 
rita, e trovasi la camiscia dal collaro alle 
reni ben fessa, ma la carne del tutto in- 
tera ed illesa ; eccetto che la sommità della 
pelle era tocca si leggermente, che appena 
se ne scorgeva l’indicio: sicché il giorna- 
liero si levò subito lieto e gagliardo , con 
tanta maggior festa de’ circostanti, quanto 
più probabilmente quindi si argomentava 
che i sudori e fatiche loro, come diceva- 
mo, fossero grate ed accette alla divina bon- 
tà. Onde con fresca lena si posero tutti al 
travaglio ; talmente che fra pochi giorni si 
fini l’oratorio di legni puliti, e con stabili 
commissure; opera per quei paesi e popoli 
assai graziosa. E questo fu il principio de’ 
miracoli di Malachia. E da quel tempo si 
cominciò quivi di nuovo ad attendere a’ di- 
vini uffizi con pari pietà, benché non con 
ugual numero di persone. Rettore vi fu buo- 
na pezza per comandamento d’imario l’istes- 
so Malachia: il quale com’era di grado su- 
periore agli altri, cosi anco ne’ portamenti 
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era viva regola, e lucido specchio, e libro 
aperto a quei cherici ; con ciò sia che in ogni 
suo procedere si leggevano veri precetti di 
conversazione religiosa. Ed esso non sola- 
mente nella comune osservanza camminava 
sempre innanzi a quel piccol gregge in san- 
tità e giustizia negli occhi di Dio ; ma di 
più faceva particolari penitenze, ed altri atti 
di perfezione, i quali non era possibile che 
alcuno pareggiasse. Le quali cose non po- 
tendo soUerire il comune avversario, mise 
in cuore ad un familiare quivi ammalato 
(Malco era il suo nome), che entrando Ma- 
lachia, come soleva, per visitarlo, con un 
coltello repentinamente gli desse la morte. 
Di ciò avvisato il buon padre (non avendo 
1 infermo potuto guardameli silenzio) dato 
di mano alle arme della orazione franca- 
mente se gli appresenta, e col segno della 
croce ad un tratto gli caccia la malattia dal 
corpo, ed i diabolici pensieri dall’animo. 
Era costui fratello carnale di Cristiano, aba- 
te nostro di Millefonti : convertissi al Si- 
gnore dopo si gran benefìzio; prese con l’abi- 
to nuovi costumi ; oggi vivono amendue , 
assai più congiunti di spirito, che di san- 
gue. Nello stesso luogo ad un chierico no- 
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minato Michele, afflitto da gravissima dis- 
senteria, e disperato dai medici, con in- 
viargli da mensa un poco della sua porzio- 
ne, rese la sanità. Cadde poi questo Mi- 
chele in un’ altra pericolosa doglienza : e 
pure il servo di Cristo il guarì non solo 
delle membra , ma della mente ancora : ed 
egli similmente per tema di peggio entrò 
nella religione: ed ora, per quel che inten- 
do, si trova in Iscozia, superiore dei mo- 
nastero, che Malachia in quelle parti ulti- 
mamente fondò. 

Capitolo Vili. 

Viene eletto Vescovo. 

Per tali azioni cresceva ogni giorno la 
fama e la famiglia del grande abate: sic- 
ché trovandosi già lungo tempo vacante la 
chiesa di Conneret, non molto discosto da 
Bencor, quelli, a cui toccava la elezione del 
vescovo, si risolsero nella persona di Ma- 
lachia : nè cosa alcuna impediva la spedi- 
zione, eccetto la resistenza del medesimo 
eletto. Benché poi, alla fine, da’ suoi legit- 
timi superiori Celso ed Imario fu costretto 
a cedere, e prestare il consenso; troyan- 
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dosi allora in età d’intorno a trentanni : 

e dopo la solenne consecrazione introdotto 
nella città si applicò subito ad esercitare 
l’ uffizio pastorale con quell’ardore di spi- 
rilo, che a cura tanto importante si ricer- 
cava. Ma appena ebbe cominciato il gover- 
no, che senza dubitazione conobbe di non 
essere stato colà destinato a reggimento di 
uomini, ma, dal battesimo in fuori, pro- 
priamente di bestie. In parte niuna avea 
egli ancora scoperto gente di così mala 
creanza, di superstizioni sì detestabili, di 
cuore sì duro alla fede, sì incapace di legge, 
si ritroso a’buoni inslituti , nè finalmente 
di tanto sporca e disonesta conversazione. 
Cristiani erano di nome ; di vita pagani. 
Non vi si usava di pagar decime, o di of- 
ferire primizie ; non di confessarsi , o di 
chieder penitenze, e nè anco vi era da chi: 
tanto rari sacerdoti vi si vedevano ; e quei 
pochi tanto neghittosi, e scioperali, che nel- 
le chiese non si predicava, nè si ufficiava 
giammai. In questo serraglio di fiere indo- 
mite a che partito si troverebbe il carapio- 
» ne di Cristo? Forza era o vituperosamente 
ritrarsene, o pericolosamente combattere. 
Ma egli buon soldato e buon pastore in- 
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sieme insieme determinò di star saldo e non 

fuggire, pronto a dar la vita per le sue pe- 
corelle, qualora il bisogno lo richiedesse. 
E quantunque si possa dire che non erano 
pecorelle, ma tutti lupi, se ne stette non- 
dimeno in mezzo a’ lupi l’animoso custode, 
cercando ogni via, ed ogni rimedio da farli 
di lupi diventar pecorelle. Sicché non la- 
sciava di avvisare tutti ardentemente in pub- 
blico, di riprendere con lagrime ciaschedu- 
no in privato, qui usare dolcezza, colà trat- 
tar con asprezza: c dove tali mezzi non ope- 
ravano ricorreva alla orazione, ed accom- 
pagnavala con profonda umiltà di cuore, 
e con propiziatorie macerazioni di corpo. 
Quante notti passò egli intere vegghiando 
e supplicando per essi ? quante volle andò 
in persona cercando per la città i fuggiti- 
vi, e con dolce violenza costringendoli a 
comparire alla chiesa? Nè meno ansioso era 
il fedele dispensatore di Cristo delle anime 
sparse per lo contado, affrettandosi or qua 
or là, con quella santa comitiva di alunni, 
che mai da’ fianchi non se gli discostavano. 
Andava, e compartiva tra quei dispettosi 
c sconoscenti le misure del grano. E non 
sia chi pensi che in simili viaggi usasse ca- 



Digitized by Google 



DI S. MALACHIA 31 

valcaturc: camminava per tutto coi piedi 
suoi, mostrandosi eziandio in questa parte 
barone apostolico. E non è lingua che ba- 
sti ad esprimere quello, che in sì frequenti 
pellegrinaggi e visite episcopali soffrì l’amo- 
roso padre da’crudi c scellerati figliuoli. 
Non si possono a pieno riferire le tribola- 
zioni, gli affronti, le ingiurie, ch’egli patì. 
Quante volte per colpa loro venne meno di 
fame c di sete ? quante volte si trovò af- 
flitto dal freddo, e dalla nudità, con altri 
mille disagi? E pure cogli inimici della pace 
era egli pacifico : c pure instava loro a tem- 
po e fuor di tempo: alle bestemmie ren- 
deva benedizioni : straziato si riparava colla 
pazienza: oltraggiato e schernito pregava 
per essi: e tanto perseverò in battere alla 
porta della misericordia divina, che al fin 
se gli aprì : ed in virtù dell’Onnipotente si 
mollificarono le pietre, si mitigò la barba- 
rie , c quelle acerbe menti cominciarono a 
maturarsi, e assuefarsi pian piano a ricevere 
disciplina e precetti. E in somma fecero col- 
la divina grazia tanto segnalata mutazione, 
che oggidì a quelle pievi ben quadrano le pa- 
role che Iddio già disse per Isaia profeta : 
il popolo dianzi non mio, ora è popol mio . 
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Capitolo IX. 

Fabbrica un monasterio. 

P assata poi una quantità di anni , per 
meglio purgare i peccati loro, successe la 
incursione de’ barbari aquilonari, e la città 
di Conneret rimase in gran parte distrutta; 
di modo che Malachia co’ suoi religiosi, 
eh’ erano da cento e venti, fu forzato ad 
andarsene. Ma non riuscì inutile colai di- 
partenza. Perciocché ritiratosi nel regno di 
Mumonia , di Cai si è già detto , eresse quivi 
un bel monastero a spese di Cormaco, molto 
ben ricordevole dell’ ossequio e della carità 
nell’esilio ricevuta da lui: sicché, oltre di 
venire in persona ad incontrarlo ed accorlo, 
e poi trattar seco, e cogli altri suoi con 
molta dimestichezza ed amore , concorse an- 
cora, come dicevamo, regiamente alla fab- 
brica; in modo che in breve rimase com- 
pita, e crebbe a maraviglia in beni stabili, 
e mobili, e, quel ch’era più da stimare, in 
saggetti. I quali acciocché più di buona vo- 
glia camminassero per la via stretta e diffi- 
cile, non lasciava il beato uomo, così ve- 
scovo e maestro com’era, quasi pure allora 
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diventasse novizio , d’essere il primo ad os- 
servar le tradizioni e le regole. Serviva le 
sue volte, ora nella cucina, ora nel refet- 
torio. Nelle antifone, lezioni, cerimonie, o 
fatiche del coro non voleva privilegio alcuno, 
facendo sempre mai la sua parte come uno 
de’ minimi. Della povertà volontaria quivi 
parimente mostravasi tanto ardente amato- 
re, che nel vagheggiarla e servirla non era 
di tutti i rivali chi di gran lunga se gli ac- 
costasse. E quantunque per lo mantenimento 
del luogo avesse giudicato bene il ricevere 
entrate in comune, stava nondimeno vigi- 
lantissimo , che il pubblico per umana fiac- 
chezza non degenerasse in privato. 

Capitolo X. 

Vien eletto Arcivescovo , e Primate 
d J lbernia. 

Fra tali cure, mentre egli in santa pace 
promove per tutti i mezzi il profitto de’suoi, 
e la gloria di Dio; per maggiore sua pro- 
bazione gli sopraggiunse non meno insidiosa, 
che inaspettata battaglia. E qui ancora, per 
più facile intelligenza, sarà bisogno un poco 
più da alto ripigliar la narrazione. La chie- 
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sa di Ardmaca , siccome è la madre delle 

altre chiese d’ lbernia, così è la più illustre 
e la più riverita di tutte. Aggiungesi l’avere 
quivi fatto residenza, e lasciatovi le sacre 
ossa il primo Apostolo, e primo padre di 
tutte quelle nazioni, santo Patrizio. Di cui 
è quivi, non senza ragione, tanta la fama, c 
tanto il pregio, che ancora i successori di 
lui, quali si sieno, vengono temuti, ed ob- 
bediti non solo dagl’inferiori prelati c dal re- 
sto del clero, ma eziandio da qualsivoglia 
barone, o signore, o testa coronata dell’iso- 
la. Ma come tutte le cose de’ mortali sempre 
tendono al peggio, era vi già un pezzo fa en- 
trato un esecrabile abuso, di ritenere la cat- 
tedra pastorale in una certa famiglia ; di mo- 
do che dall’ uno usurpatore passando all’al- 
tro vi era già durata per quindici gene- 
razioni continove , c sotto diabolico titolo 
d’immaginaria prescrizione, si erano tal- 
mente radicati nell’ empio possesso, che, 
quando nella casata non si trovavano chie- 
rici, sostituivano maritati: c di tal condi- 
zione innanzi a Celso ve n’ erano stati sin 
al numero di otto : uomini tuttavia per lo 
più letterati, ma, come dicevo, senza sa- 
cri ordini. E quindi era seguita la disso- 
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(azione del cristianesimo, colla rovina spiri- 
tnale, ed anche temporale d’Ibernia, crean- 
dosi e mutandosi qua e là vescovi a ca- 
prìccio deir empio Metropolitano; anzi, cosa 
non adita giammai , facendosi in un solo 
vescovado quasi per ogni pieve un vescovo 
infame, con infernale moltiplicazione di am- 
ministratori indegnissimi. Per levare adun- 
que scandalo sì pernicioso , piacque alla di- 
vina Maestà, che la mitra ultimamente ve- 
nisse in capo a Gelso : il quale benché della 
medesima stirpe, nondimeno stimolato dal 
timor di Dio, tosto che per una mortale in- 
fermità sentì avvicinarsi il line de’ suoi gior- 
ni, determinò di porre in esecuzione il di- 
segno che già un pezzo avea di troncare 
quel tartareo filo d'eredità , rinunziando l'ar- 
civescovado liberamente nelle mani di Ma- 
lachia; la cui riputazione e credito ben co- 
nosceva essere bastante a conciliargli in que- 
sto caso il favore della città, e ad opporsi 
come saldo muro all'ambizione, ed alla ra- 
pacità de' tiranni. A tal effetto, quasi per 
via di testamento, dichiarò essere mente sua 
che nel seggio vacante per ogni maniera si 
collocasse il vescovo Malachia, poiché non 
vi era persona più meritevole del primato 
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di lui. E questa sua ultima volontà non solo 
manifestò con viva voce agli astanti, ma 
eziandio la intimò e raccomandò con let- 
tere , e con precetti da parte di san Pa- 
trizio agli assenti , e massime a personaggi 
di qualità, e molto in particolare ad amen- 
due li re di Mumonia superiore ed infe- 
riore!? Questi per divina ispirazione furono 
i pensieri di Celso, ed ebbero anco lieto 
successo, benché non così facile, nè così 
tosto, come egli avrebbe desiderato. La ca- 
gione della tardanza fu che, uscito egli di 
questa vita, e venuti gli elettori a dieta, 
il maggiore e miglior numero de 7 suffragi, 
senza controversia, nominò Malachia ; il re- 
sto de’ voli fu per un parente di Celso, no- 
minalo Maurizio. Questi, colla presenza e 
colla forza prevalendo al giusto ed al ra- 
gionevole , piantossi temerariamente nel tro- 
no archiepiscopale con infinito dolore de’buo- 
ni, e spezialmente del vescovo Malco, già 
celebrato da noi, e del vescovo Giliberto 
legato della Sede Apostolica per tutti li re- 
gni d’Ibernia. Questi due gran prelati, con 
altri molti d’ ogni qualità, facevano pure 
istanza, ed offerivano quanto valevano a Ma- 
lachia, acciocché non dubitasse d'entrare in 



Digitized by Google 



DI S. MALACHIA 37 

Ardmaca, e pigliarne il governo spirituale 
conforme alla determinazione di Gelso. Ma 
l’umile servo di Cristo, che ogni altezza sti- 
mava suo precipizio, se ne stava pur saldo 
in ricusare l’impresa: e parevagli di avere 
in ciò buon pretesto col pericolo che di qui 
soprastava di sedizioni e tumulti. Fra tali 
dilazioni era già passato il triennio, quando 
i due zelanti vescovi detti di sopra, non po- 
tendo più comportare l’adulterio della pri- 
ma chiesa d’Ibernia e’I disonore di Cristo, 
convocati di nuovo il clero, ed i principi, 
di consenso comune ricorsero a Malachia, 
pronti a costringerlo a viva forza, quando 
egli pure perseverasse nella negativa. Ma 
l’amico della quiete mostravasi tuttavia più 
renitente, allegando la difficoltà del nego- 
zio, la moltitudine, la potenza, la cupidi- 
gia degli avversari: non bastare a se l’ani- 
mo di contendere con qualsivoglia basso uo- 
mo; quanto meno con tanti e con tali, e 
per lo spazio d’anni dugento sì radicati nel 
santuario, donde come sarebbe mai possi- 
bile sbarbicarli , massimamente ritrovandosi 
eglino anco di più anteriori nel possesso? 
Non mettere conto a se, che per sua ca- 
gione seguissero ammazzamenti, e si tin- 
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gesse la terra di sangue umano. E in fine 
opponeva la congiunzione, che aveva di già 
con un’ altra sposa legittima ; dalla quale 
non vedeva come ragionevolmente disunir 
si potesse. Con simili ripari e difese andava 
l’accorto guerriero schermendo alle conti- 
nove scaramuccie ed assalti di coloro che 
troppo l’ amavano. Ma premendolo con tutto 
questo i divoti , e molto più quelli eh’ erano 
di maggiore autorità, e senza voler ammet- 
tere scuse di sorte alcuna minacciandogli 
aperta scomunione: alla morte (rispose il 
benedetto uomo) voi mi tirate: ed io segui- 
rò j parendomi potere almeno di qui guada- 
gnare il martirio. Facciamo però un patto 
prima d J entrare in campo; che se a Dio pia- 
cerà C conforme al pio desiderio vostro J dar 
qualche assetto alle cose , e torre di mano 
agV iniqui il male occupato dominio , mi sia 
incontanente sostituito nella dignità, che ora 
mi date, qualsivoglia altro sufficiente rettore , 
ed a me sia permesso il ritornare alla pre- 
sente mia sposa, ed alla dilettissima povertà. 
Questa fu la ultima e risoluta risposta di 
Malachia, nella quale chiaramente si vede 
una gran purità congiunta con pari fortez- 
za; poiché dall’un canto, senza simulazio- 
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ne, fuggiva l’onore, dall’altro per la giu- 
stizia non temeva la morte. In somma non 
volle in modo alcuno acquetarsi nè a prie- 
ghi, nè a fremiti, sin a tanto che non gli 
fu data promessa e parola ferma sopra la 
condizione proposta. Avuta che n’ebbe la 
sicurtà, allora finalmente si accomodò sotto 
il carico; tanto più che, oltre l’unanime e 
perseverante istanza di simili personaggi, 
pare vagli di avere in ciò ancor altri mani- 
festi segni della divina volontà: uno de’ qua- 
li molto considerabile fu, che sino alla in- 
fermità di Gelso trovandosi Malachia molto 
lontano, e nulla sapendone, gli era apparsa 
una donna di statura eccelsa, e di grave 
sembiante; la quale, da lui interrogata chi 
fosse, avea risposto d’essere la moglie di 
Gelso; e, postagli senz’altro la bacchetta 
del governo in mano, era subitamente spa- 
rita. E pochi giorni dopo stando Celso vi- 
cino a morte gli avea pure mandato real- 
mente, in segno di successione, una verga 
appunto della figura di quella fantastica. 
La memoria di questo, e la corrisponden- 
za de’ tempi fu cosa di gran momento nel- 
l’animo di Malachia; e .meritamente Io fe- 
ce temere , che lo star più ostinato in si- 
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mile affare non fosse un volere alla sco- 
perta cozzare con Dio medesimo. Accettò 
adunque il peso; ma però senza entrare 
mai nella città mentre visse l’intruso: e 
ciò per non dare da suo canto materia al- 
cuna di perturbazioni, onde avessero a per- 
dere la vita quelli, a’ quali era egli venuto 
per darla. Sicché per lo spazio d’anni due 
( che tanto quell’ ambizioso campò ) attese 
Malachia ad esercitare l’uffizio fuori per 
la provincia. 



Capitolo XI. 

Scampa dalle insidie colla mala morte degli 
autori di esse. 

Estinto poi Maurizio, si pose con pari sfac- 
ciatezza al timone un altro pure di quella 
dannabile razza, chiamato Negretto, o per 
meglio dire Negrissimo : avendo il mali- 
zioso predecessore, per aggiungere peccati 
a peccati, già un pezzo innanzi, fatto gran 
pratiche per averlo prima erede nel mondo, 
c poi compagno e seguace all’ inferno. Della 
quale audacia sparso in tutte le parti e’I 
romore, e lo sdegno, intimossi nuova dieta 
per collocare una volta il buon Malachia 



Digìtized by Google 




DI 9. MALACHIA 41 

nel grado già tanti anni, e per tante ra- 
gioni dovutogli. Ma eccoli all’ incontro la 
sinagoga de’ malignanti. Uno de’ figliuoli 
di Belial, fautore di Negretto, pronto e 
potente al male, come riseppe il luogo do- 
ve gli stati congregar si doveano, con molto 
numero di sgherri si pose in aguato nel 
prossimo colle, con animo deliberato, quan- 
do fosse raunato il consiglio, di uscire al- 
l’improvviso d’insidie, e dar dentro senza 
risparmio: ma sopra il tutto levarsi Ma- 
lachia dinanzi, e anco, per minor pericolo 
di vendetta, ammazzare uno dei due re, 
che dovea trovarvisi. E già stavano le cose 
in punto: i congiurati all’ erta per far san- 
gue: i buoni sull’ andare al macello; quan- 
do per divina benignità l’innocente Mala- 
chia ebbe della crudel trama opportuno in- 
dizio. E senza strepitare, nè mettere i suoi 
in iscompiglio, non fece altro che entrare 
in chiesa, ed alzate le mani chiedere aiuto 
all’ Onnipotente. E eccoti ad un tratto ve- 
larsi il cielo, ottenebrarsi l’aria, lampeg- 
giar baleni, rimbombar tuoni, levarsi impe- 
tuosi turbini e rabbiose procelle, rappre- 
sentarsi a’ mortali il giorno dell’ira, e del- 
l’estremo giudizio. E affine che s’inten- 
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desse come l'orazione di Malachia avea 
avuto forza di conturbare e commuovere gli 
elementi^ da sì aspre minacce, e da sì for- 
midabile e fiera tempesta rimasero involti 
e puniti sol quelli, che bramavano più de- 
gli altri di torre la vita al sant’ uomo. Il 
capo della diabolica fazione percosso da in- 
focata saetta , con tre altri de' principali , 
miseramente perì: ed il giorno seguente se 
ne videro i corpi guasti, ed arsicci, chi su 
questo, chi su quel ramo di alberi, dovun- 
que ognuno dalla violenza del fulmine era 
stato furiosamente rapito. Tre altri furono 
trovati mezzi morti per terra : il resto della 
vii turba si era in varie parti con sommo 
orrore e somma confusione disperso: lad- 
dove quei di Malachia, in tanta vicinanza 
di luogo, non ebbero da sì pericolosi acci- 
denti veruna molestia. Da tali prodigii stu- 
pefatta la gente, e manifestato in favore di 
Malachia più che mai il volere divino, l’in- 
felice Negretlo co 1 suoi parziali a furia di 
popolo fu cacciato della città, ed in suo 
luogo con grandissima festa introdotto il 
giusto pontefice e primate di tutta la Iber- 
nia , trovandosi allora trent’otto anni di 
età. 
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Capitolo XII. 

Colla fortezza <F animo e confidenza in Dio 
si riconcilia i suoi emuli contro di lui 
armali. 

Mia non per questo rimase egli nè dentro, 
nè fuori libero affatto da persecuzioni ed af- 
fanni. Con ciò sia che disfatta la dieta, e par- 
titi d’Ardmaca il suddetto re, ed altri di- 
fensori del diritto e dell’onesto; quella vi- 
perea schiatta non potendo soffrire la pri- 
vazione dell’antico dominio, cominciò ad 
esclamare e querelarsi d’essere stata da più 
potenti contra ogni dovere soverchiata ed 
oppressa: e con ogni sforzo ed artifizio at- 
tese a rinfrescare dentro le mura contra il 
servo di Cristo sedizioni e tumulti : e fuori 
il fuggitivo Negretto non mancava con fro- 
di ed astuzie d’eccitar sedizioni, e mettere 
ogni cosa in brighe, ribellioni, e disordini. 
Conservansi molto gelosamente net sacrario 
d’Ardmaca, fra l’ altre cose di maggiore sti- 
ma, due famose reliquie, l’una è il testo 
degli Evangeli, che già fu del beato Pa- 
trizio; l’altra è un bastone coperto d J oro, 
e di ricchissime gemme distinto, che chia- 
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mano di Gesù; tenendosi per certo, che lo 
stesso nostro Salvatore di sua mano lo for- 
masse, e usasse. Queste due pezze, come 
dicevo, sono appresso a quei popoli in tanta 
venerazione, che, vedendole in potere d’ al- 
cuno, tengono i semplici che quel tale sia 
il vero e legittimo successor di Patrizio. Ciò 
ben sapendo il Negretto, in fuggendo le avea 
seco furtivamente portate, e con questi con- 
trassegni si andava spacciando per il vero 
arcivescovo, e distogliendo quanto poteva 
le genti dalla obbedienza di Malachia. Ma 
più d’ogni altro infuriava un principale del- 
la stirpe stessa; il quale, non curandosi nè 
della promessa fatta al re di non molestare 
il santissimo sacerdote, nè degli ostaggi dati 
per ciò, con una squadriglia di servidori e 
parenti trattava di uccidere Malachia. E per- 
chè tentar ciò pubblicamente non si poteva 
senza manifesto pericolo, rispetto alla di- 
vozione che il popolo portava ad un tauto 
pastore, deliberò insieme cogli altri di torlo 
di mezzo a tradimento, facendoselo venire 
in casa improvvisamente sotto pretesto di 
confermar la fresca amicizia. Con simile con- 
certo, ripiene per tempo le stanze d'armati, 
un giorno che l’arcivescovo stava cantando 
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il vespro nella chiesa maggiore , mandò .per 
uomini a posta umilmente a pregarlo, finiti 
gli uffizi, che si degnasse quanto prima tra- 
sferirsi da lui , essendo così di mestiere per 
stabilire l’ accordo. Parve ciò molto strano 
agli assistenti di Malachia: e avvedutisi del- 
l’inganno, risposero essere più giusto, che 
venisse egli al prelato; e che la chiesa era 
più competente luogo per atti di quella sorte. 
Replicarono i messi, che il signor loro non 
poteva sicuramente venirvi, nè fidarsi della 
moltitudine, che dianzi era stata per ta- 
gliarlo a pezzi. Mentre si fatte contese pas- 
sano tra costoro, il divin uomo che desi- 
derava la pace, e non temeva la morte: la- 
sciatemi, dice, fratelli , di grazia, lasciatemi 
seguitare V esempio del mio Maestro. E come 
sarò io cristiano , se non imito Cristo ? Per 
avventura questa mia sommissione mollifiche- 
rà il cuore dell" avversario: e fra tanto vengo 
io a dare con tal esempio qualche edificazione 
a voi altri. E se questa fiera gente mi sbrana ; 
io non recuso la morte per lasciare a voi un 
modello di vita. Avrete pure a questa volta 
occasione di vedere, se il vostro superiore ha 
imparato da Cristo a non temere la morte 
per Cristo. E con questo levatosi in piedi. 
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cominciò ad incamminarsi con intrepido pas- 
so 5 quantunque gli altri piangendo Io sup- 
plicassero a non essere tanto volonteroso di 
spargere il sangue per Cristo, che quindi 
venisse a restar desolata sì gran quantità di 
fedeli, che in tutto e per tutto da lui di- 
pendevano. Ma egli confidato e fisso nella 
divina protezione, turate le orecchie a’ sin- 
ghiozzi, e a 1 lamenti, andò pure innanzi ac- 
compagnato non più che da tre discepoli 
pronti e disposti a lasciare la vita con es- 
so lui. 

Di questo modo pervenne alla porta del- 
l’inimico, nè vi ebbe si tosto messo den- 
tro i piedi, che videsi attorniato da una 
gran quantità di spadaccini terribili, stando 
egli come innocente vittima esposta ai colpi 
di chiunque avesse voluto sacrificarla. Ma 
(0 forza, o virtù della cristiana fiducia!) 
mentre tutti coloro aspettano il segno di 
avventarsegli contra; esso con un solo gi- 
rar d’occhi, con un solo sereno sguardo, 
li mitigò di maniera, che non fu niuno di 
quei carnefici osato di offenderlo. Anzi lo 
stesso principe, e capo loro, mutata subi- 
to volontà, in iscambiodi lacerarlo ed estin- 
guerlo, si levò a fargli gran riverenza ed 
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onore, mostrando una incredibile brama dì 
sempiterna concordia. Nè Malachia fu lento 
a cosa cercata da lui con tanto suo rischio. 
Ratificossi adunque solennemente la pace 
con tale sincerità, che quel dianzi sì grave 
e si pericoloso avversario, non solo si ac- 
quetò alla elezione già fatta, ma si mostrò 
dipoi sempre molto amorevole e molto di- 
voto di Malachia. Della quale riuscita sen- 
tirono i buoni gioia grandissima, vedendo 
in una giornata medesima campato chi non 
avea colpa nessuna , e liberate per li me- 
riti di lui molte anime dal pericolo dell’eter- 
na morte. Da tal azione venne più che mai 
a distendersi non solo il nome ed il rispetto 
di Malachia; ma eziandio un timor grande, 
sapendosi come i due più feroci e più po- 
tenti persecutori suoi erano stati da subita 
virtù divina prostrati; sebbene con molto 
diversa sorte, essendo stato l’uno terribil- 
mente punito nel corpo, l’altro benignamen- 
te punto e mutato nell’ animo. Passati si 
duri incontri, e si gravi disturbi, cominciò 
il santo arcivescovo francamente ad ordina- 
re e disporre tutto ciò, che al suo ministerio 
in qualunque modo si apparteneva; ma non 
però mai senza qualche pericolo della vita, 
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non trovando nè luogo, nè tempo sicuro 
da’ tradimenti. Onde furono per consiglio 
pubblico posti alla guardia della sua persona 
dì e notte alquanti uomini scelti, bench’egli, 
come dicevamo, assai più nella divina cu- 
stodia , che negli umani presidii si fon- 
dasse. E perchè il fuoruscito Negretto fa- 
ceva tuttavia non picciol danno, sollevando 
la gente rozza, e cagionando nella chiesa 
di Dio separazioni e discordie; parve molto 
conveniente far ogni sforzo contra un di- 
sordine e contra uno scandalo di tanta im- 
portanza. Ed applicatosi a ciò Malachia, usò 
tale industria, e al ministro del demonio 
attraversò di maniera le strade, che il cat- 
tivello, suo mal grado, fu costretto ad ar- 
rendersi, ed a restituire le furate insegne, 
ed a starsene per l’avvenire quieto e sog- 
getto con ogni umiltà. E cosi Malachia , ben- 
ché tra molte difficoltà e angustie, nondi- 
meno di giorno in giorno col celeste favore 
andava prosperando. 
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Capitolo XIII. 

Iddio punisce i detrattori di Malachia. 

INè solamente i malfattori, ma anco i de- 
trattori di lui, furono castigati dalla divina 
giustizia. Ed in un perverso fra gli altri, 
ne segui segnalata dimostrazione. Questi , 
non contento di sentir bassamente del gran- 
de arcivescovo, e d’ odiarlo contra ogni ra- 
gione, avea eziandio tolto ad infamarlo, ed 
a morderlo con detti amari e con vituperose 
calunnie ne’cireoli e ne 1 luoghi più illustri: 
valendosi in ciò della perniciosa facondia di 
ch'egli era instrutto, e della grazia presso 
i principi e gran maestri acquistata con vi- 
le adulazione, e con scurrili facezie. Ed era 
già pervenuto a sì enorme insolenza, che 
dovunque s’incontrava con Malachia, e spe- 
zialmente nelle raunate più celebri, non du- 
bitava di usargli discortesia e di parole , e 
di gesti. Ma caro costò all’empio cotale au- 
dacia: se gl’ infracidi ed enfiò di maniera 
lo stromento della dicacità , che, dopo d’ ave- 
re per sette giorni continovi sputato vermi , 
che dalla canina lingua e da tutta la bocca 
gli scaturivano , finalmente consumato e di- 
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sfatto ne mandò colla marcia l’ultimo spi- 
rito. Una donna di quel maladetto lignag- 
gio contrario a Malachia, mentre egli slava 
un giorno predicando al popolo, non du- 
bitò la sfacciata d’alzar pubblicamente la 
voce , e chiamarlo ìpocrito, e involatore del- 
ie altrui facoltà ; aggiungendo a sì acerbe 
ingiurie anco rabbiosi motti soprq il cal- 
vizio dell’uomo di Dio. Il quale come sa- 
vio e mansueto non diede già esso risposta 
d’ alcuna sorte; ma il grande Iddio (che a 
se riserba la vendetta e la gloria ) ben a 
bastanza rispose per lui. Con ciò sia che la 
meschina, perduto il cervello, divenne fu- 
riosa e frenetica, gridando continuamente 
ch’ella era strangolata da Malachia: nè ces- 
6ò dalle orrende strida sin che mori ; di 
modo che , avendo usurpato l’antico impro- 
perio di Eliseo, per giusto divino giudizio 
trovò a’ suoi danni un altro Eliseo. Attac- 
cossi fra tanto crudel peste in Ardmaca, 
e alla giornata morendo gran moltitudine, 
Malachia con una solenne processione , e 
colle sue infocate orazioni assai tosto la 
eslinse. E con questo finì di turare la bocca 
a’ maligni, ed in particolare a quei del seme 
di Canaan, i quali atterriti e convinti da 
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sì alte maraviglie, dicevano essi ancora cogli 
Egizi: fuggiamo da Malachia , perciocché il 
Signore combatte per esso. Ma troppo tardi 
si avvidero della nequizia loro, e non basta* 
rono a divertire i celesti sdegni. Fra poco 
tempo tutta quella sventurata progenie ri- 
mase annichilata ed estinta, non senza tre- 
more e stupore di quanti la conoscevano. 

/ • 

Capitolo XIV. 

Malachia rinunzia alla Sede metropolitana 
restituita alla pace. 

Con tali mezzi ridotte già le cose di Ard- 
maca in buono stato, riformato il clero, 
acquetati i romori, tolte le inimicizie, Ma- 
lachia, al quale ardeva nel petto l’amore 
della umiltà, dopo di avere ad altri appor- 
tato pace, deliberò di volerla parimente per 
se. E chiamata nuova dieta de’ sacerdoti e 
de’ laici, ottenne in virtù del patto (ben- 
ché non senza grande lor doglia ed ama- 
ritudine ) di scaricarsi ormai di cura tanto 
pesante e di sustituire in suo cambio una 
persona di rare ed isperimentate virtù, per 
nome Gelasio. Adunque consecrato che l’eb- 
be, e raccomandatolo caldamente a’prin- 
t. i. 7 i 
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cipali del regno, egli colmo di vittorie e 
di trionfi, se ne ritornò alla sua prima guar- 
dia di Conneret, che ormai dovea essere 
in buona parte ristorata del danno ricevu- 
to dai barbari. E in questo ritorno diede 
Malachia segni, più chiari che mai, di cri- 
stiana modestia, o per meglio dire, d’una 
grandezza d’animo singolare. Avea la dio- 
cesi di Conneret ne’ tempi antichi avuto 
due sedie episcopali; ma poi, per ambizio- 
ne e avidità d’un certo gran maestro, si 
erano confuse, e ad una sola ridotte. 11 
che non approvando Malachia per giusti 
rispetti, la divise di nuovo: e quella di Con- 
neret, eh’ era meglio proveduta d’ entrale, 
e più nobile, rinunziò ad un altro qualifi- 
cato soggetto: l’altra povera, oscura, e pic- 
ciola d’un luogo chiamato Duno, volle ri- 
tenere per se ; e qua trasferissi egli im- 
mediatamente dal titolo e dall’ arcivesco- 
vato di Ardmaca. O cuor puro, o occhio 
di colomba! Dove sono ora quelli, che tan- 
to pertinacemente contendono de’ confini ? 
che sopra due capanne e un forno muovo- 
no tante liti e tante tragedie ? Ma non en- 
triamo in sì fatti ragionamenti. Malachia, 
di metropolita e primate d’ lbernia fatto 
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vescovo di Duno, la prima cosa procurò 
d’avere al solito presso di se un fiorito col- 
legio di chierici regolari. Ed eccoli un’al- 
tra volta come novello soldato di Cristo 
mettersi in ordine per le battaglie spiri- 
tuali: si veste delle fine arme di mortifi- 
cazione e di osservanza religiosa : cerca 
tempo da contemplare, e da starsene rac- 
colto in preci e meditazioni perpetue; ben- 
ché di questo suo desiderio egli ottenesse 
piuttosto il merito, che l’effetto: non es- 
sendo possibile il denegare l’opera, il con- 
siglio, e la presenza sua a tanto numero 
di persone , che o tocche da buone ispira- 
zioni , o tentate da varie tribolazioni , co- 
me a saldo rifugio ed oracolo verace, a 
lui venivano. Oltre ciò l’occupava non poco 
la obbligazione d’ andare per la provincia 
seminando la parola di Dio, visitando le 
parrocchie, ed ordinando tutte le cose co- 
me uno degli Apostoli. E non era comu- 
nemente chi gli dicesse: in quale autorità 
fai tu cotesto? Sì grande era la opinione 
ed il credito acquistato, parte dalla vita 
che teneva, parte anco da’ segni e da’ mi- 
racoli che faceva. 
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Capitolo XV. 

Delibera di andare a Roma a chiedere il pal- 
lio dal Pontefice. 

£ con tutto ciò, parendo a lui di non po- 
tere sicuramente promovere sì alti maneggi 
senza espressa commissione della sacrosan- 
ta Sede Apostolica, determinò di andarsene 
personalmente a Roma: tanto più, che allo 
stesso pellegrinaggio lo stimolavano ancora 
molte altre cagioni di non lieve portata; e 
una delle più urgenti era questa che ap- 
presso diremo. Sono entro a 7 liti d’Ibernia 
due sedie metropolitane, i’una di Ardma- 
ca, di cui abbiamo già parlato più volte, 
splendida, ricca, e fondata sino a’ tempi di 
santo Patrizio; Fai tra (di cui non mi è noto 
il nome) di più bassa qualità, novamente 
eretta da Celso, e subordinata alla prima, 
e sino all’ora non confermata dal Vicario 
di Cristo. Ad amendue queste sedie bra- 
mava Malachia, per compimento di onore 
e di riputazione, ottenere l’uso del sacro 
pallio; ed alla seconda più fresca eziandio 
il consenso e l’ approbazione apostolica. E 
per tal effetto si andava preparando al ca- 
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mino: ma come ciò si riseppe, infinito cor- 
doglio ne presero non solamente i dome- 
stici suoi, ma tutti gli altri; parendo loro 
cosa troppo acerba l’ avere a stare sì lungo 
tempo senza di lui , ed insieme temendogli 
in sì diffidi viaggio per mare, o per terra, 
qualche sinistro accidente. Accresceva l’an- 
sietà, l’essere morto in quei giorni mede- 
simi il vescovo Cristiano, fratello di Ma- 
lachia, prelato benché di gloria secondo, 
pure di zelo e di santità, per avventura, 
non molto inferiore a lui. Da sì fresca c 
sì grave perdita veniva a rendersi tuttavia 
più malagevole il commiato del benedetto 
padre; affermando tutti ad una voce, non 
esser in modo alcuno da consentire che se 
ne andasse Tonico loro sostegno, correndo 
la patria manifesto pericolo di total rovi- 
na, se amendue le colonne in un momento 
levate ne fossero. Sicché i sommi e gl’in- 
fimi col medesimo spirito a lui se ne vanno: 
e dopo d’avere indarno intrecciato ragioni, 
scongiuri e proteste, si lasciano poi inten- 
dere alla scoperta che, quando l’amore non 
giovasse, per forza lo riterrebbero. Allora 
il servo 1 di Dio con severa faccia minaccian- 
do loro i castighi del cielo, si sforzò di 
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acquetarli ; e pure non fu possibile impe- 
dire che per ultimo partilo non rimettes- 
sero la decisione alle sorti; e ancora con 
questo fu tanta la pertinacia, che essendo 
la prima sorte, e poi la seconda uscite in 
favore del vescovo, con ischiamazzi e con 
pianti vollero che si venisse alla terza ; e 
trovatala pure conforme alle passate, loro 
mal grado finalmente si arresero: e Mala- 
chia, per non lasciar vota la sedia del fra- 
tello defunto, chiamati alla sua presenza tre 
degli alunni stava molto perplesso e incer- 
to, quale di essi a tale ministerio fosse più 
sufficiente. E mirati che gli ebbe tutti con 
attenzione: tu EdanOj disse, (che tal nome 
avea un di loro) prendi V assunto: ma scu- 
sandosi il poverello, e versando lagrime: 
non dubitare (soggiunse), perciò che tu mi 
sei stalo disegnato dal Signore , e già li ho 
veduto in dito V anello del mistico sposalizio. 
Allora Edano, presa fiducia, umilmente ob- 
bedì : e Malachia consecrato che l’ebbe, si 
pose in cammino, c con facile e breve tra- 
getto passò nella Scozia. 

Quindi pervenuto ad Eboraco città d’In- 
ghilterra, un certo prete, per nome Sica- 
ro, ch’avea spirito di profezia, guardato 
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Malachia in faccia, senza averlo veduto mai 
più, additolio a’ circonstanti dicendo: eccovi 
quello di cui già vi dissi j che d J Ibernia ver - 
rebbe un Pontefice santo j che vede i pensieri 
degli uomini. Di più scoprì il medesimo Si- 
caro a Malachia molte cose occulte, le qua- 
li furono tutte, senza un mancamento, ri- 
trovate verissime. Ed interrogato da’ com- 
pagni del vescovo sopra il successo di quel- 
la peregrinazione, rispose fra le altre cose, 
che non tutti ritornerebbero seco in Iber- 
nia. Onde essi vennero in alcun sospetto 
di morte per istrada: ma la predizione per 
altro verso venne a verificarsi. Con ciò sia 
che nella volta che fece Malachia da Roma, 
come a suo luogo esporremo, lasciò parte 
di loro nel convento nostro di Cbiaravalle ; 
e tanto basti del profeta Sicaro. Nella stessa 
città di Eboraco venne dal vescovo santo 
un uomo nobile chiamato Guglielmo, prio- 
re allora de’ canonici di Circeam, e ora mo- 
naco, e padre di monaci nella casa nostra 
di Mailros: il quale dopo d’ essersi umil- 
mente raccomandato alle orazioni di lui, 
usògli un nobile atto di cortesia ; e fu , che 
avvertendo come la comitiva del vescovo 
beato era molta, e le cavalcature poche (avea 
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seco, oltre i servidori ed i chierici, anco 
cinque sacerdoti , ed i cavalli non erano più 
che tre) fecegli amorevol presente d’un suo 
ronzino ; il quale perchè era duro di schie- 
na, e di mal passo; ingenuamente soggiun- 
se Guglielmo, rincrescergli assai di tal man- 
camento, e che più volentieri lo donerebbe 
se fosse migliore. Al che rispose Malachia : 
ed io tanto più V aggradisco , quanto più vile 
me lo dipingi; e rivoltosi a* suoi: metterete 
in ordine (disse) questo giumento per me, 
che sarà buono di avanzo , ed avrà lena per 
lungo viaggio. E cosi vi montò sopra : e ben- 
ché da principio lo trovasse malagevole , e 
di noioso trotto; nondimeno in breve con 
maravigliosa mutazione si avvide che avea 
preso un portante destrissimo : e in confer- 
mazione di quanto egli ne avea pronosti- 
cato, per nove anni continovi che Malachia 
sopravvisse, gli servì sempre, fattosi real- 
mente un ottimo e preziosissimo palafre- 
no ; anzi per nuova giunta , dove prima era 
di mantello oseuro , incominciò a biancheg- 
giar di maniera, che fra poco tempo ap- 
pena se ne sarebbe veduto un più candido. 
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Capitolo XVI. 

Nell'andare e tornare da Roma visita s. Ber- 
nardo in Chiaravalle. 

Queste e simili altre amicizie fece Ma- 
lachia in quella pellegrinazione ; ed io an- 
cora ebbi ventura di conoscere tanto uo- 
mo, e di pascermi ed arricchirmi de' suoi 
spirituali ragionamenti. Ed egli scambievol- 
mente mostrò di me peccatore alcun gu- 
sto, e mi amò caramente (come già dissi) 
per insino al fine della vita. E non ebbe a 
schifo d'alloggiare nei nostri tuguri, dando 
a tutti i monaci molta, e pigliando anco 
da loro qualche edificazione : e ricevuto eh' 
egli ebbe il luogo e gli abitatori dentro a 
quelle sue viscere di pietà, dataci la be- 
nedizione partì ; e giunto nella città di Co- 
rea sanò subitamente all’ospite un figliuo- 
lino ridotto all'estremo. Quindi per diritto 
sentiero afirettossi di giugnere a Roma. Reg- 
geva all'ora la navicella di Pietro Papa In- 
nocenzio secondo, il quale benignamente lo 
accolse, compatendo ai travagli di sì disteso 
cammino. E Malachia, benché non dimen- 
ticatosi del negozio principale, tuttavia in- 



Digitized by Google 




60 VITA 

nanzi ad ogni altra cosa cominciò a diman- 
dargli grazia di poter lasciare l’uffizio epi- 
scopale, e ritirarsi a vivere ed a morire nel 
monasterio nostro di Chiaravalle. Il che seb- 
bene dal Vicario di Cristo gli fu negato, 
non parendogli giusto che persona tanto gio- 
vevole al mondo si rinchiudesse in un an- 
golo ; ebbe nondimeno da Cristo medesimo 
qualche parte di quanto desiderava: poiché 
se non vivere, almeno morire in Chiara- 
valle (come poi vedremo) gli fu permesso 
da sua divina bontà. Un mese intero fer- 
mossi Malachia nella città santa, visitando 
con somma divozione quei luoghi consecra- 
ti col sangue dei martiri. E fra tanto il Pa- 
pa informatosi pienamente da lui dello sta- 
lo, e dei costumi, e delle chiese d’ Ibernia, 
lo dichiarò luogotenente suo, e Legato Apo- 
stolico per tutta quella isola in iscambio 
del vescovo Giliberto ; il quale stanco già 
dalle fatiche e dagli anni, supplicava umil- 
mente d’esstìre alleggerito. Dopo questo pro- 
• pose Malachia le sue dimande, cioè della 
confermazione della nuova Metropoli , e del 
pallio per l’una e per l’altra. E quanto alla 
confermazione, la ottenne senza difficoltà: 
de palli (rispose il Papa) conviene che più 
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solennemente si tratti. Per tanto , giunto che 
sarai a casa, convocherai un sinodo gene- 
rale, e di comun decreto procurerai che per 
li detti palli a posta si mandino qua persone 
onorate, che benignamente ve ne sarà fatta 
la grazia. Cosi disse Innocenzio, e poi le- 
vatasi la mitra di capo, imposela a Mala- 
chia ; e insieme de’ propri suoi paramenti 
da messa donògli una stola e un manipolo. 
Quindi con molta umanità di parole, e con 
amorevol bacio di pace, e con benedizione 
apostolica gli diede cortese licenza. Ed egli 
nel ritorno tenuta pure la via di Chiara- 
valle , di nuovo ci consolò col suo aspetto 
gratissimo. E con alti sospiri dolendosi di 
non poter qui rimanere per sempre : pre- 
govi almeno , disse, che in vece della per- 
sona mia tenghiate alcuni di questi miei chie- 
rici , i quali fatti appresso voi tosto buoni 
discepoli , abbiano poi a supplire a noi di 
maestri. E aggiunse: ci serviranno di semen- 
te, ed in seme tale si benediranno le gentil 
genti , dico, le quali hanno bene per antica 
tradizione qualche notizia del monachiSmo , 
tuttavia monaco sin ora non hanno esse ve- 
duto giammai. Adunque lasciatone quattro, 
ne andò : i quali ben riusciti nella proba- 
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zione, furono ammessi nell’Ordine. E poco 
appresso egli ne inviò degli altri: e questi 
parimente accettati ed istrutti con diligen- 
za, furono insieme coi primi, sotto la cura 
del santo fratello Cristiano (ch’era della 
istessa famiglia ) rimandati in Ibcrnia con 
aggiunta di tanto numero de’ nostri di Chia- 
ravalle, che tutti insieme bastassero per 
un’abbazia formata: la quale poi ancor essa 
concepì e partorì cinque figliuole : onde con 
moltiplicati seminari va quivi ogni giorno 
crescendo la quantità de’ religiosi, conforme 
al pronostico ed al voto di Malachia. Ma 
ripigliamo il filo dell’istoria. 

Capitolo XVII. 

Diverse guarigioni da lui operate. 

Dipartito da noi l’ospite venerando., e pro- 
speramente portato in lscozia , trovò il re 
David in un certo suo castello col figliuolo 
unigenito ammalato a morte , e pregato a 
volere dargli la sanità, spruzzollo con acqua 
da se benedetta, e mirandolo in viso gli 
disse: buon animo j figlimi mio > che al pre- 
sente non morirai. Queste furono le parole, 
ed incontinente seguirono gli effetti: il gior- 
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no appresso il principe riebbe la salute con 
somma consolazione del re., e con infinito 
giubilo e festa di tutta la corte; ed il grido 
ne corse di modo, che in ogni lato non si 
udì per un pezzo che rendimento di grazie 
e voci di lode , sì per la insperata ricupe- 
razione di quel signore , come per la gran- 
dezza e per la novità del miracolo. Vivono 
anche oggi il padre David, ed il figliuolo 
Enrico soldato valoroso ed accorto : e sic- 
come allora fecero grande sforzo per tenere 
in ospizio ed accarezzare Malachia , così men- 
tre visse, fecero sempre a gara nell’ono- 
rario, e mostrarsi ricordevoli e grati d’ un 
tal benefizio. Ma il savio disprezzatore de’ 
premi fugaci c della mondana pompa, per 
ogni modo, la mattina seguente volle quin- 
di levarsi, e passando per la via di Cru- 
geldo, rese il parlare ad una fanciulla mu- 
ta. E nella terra di san Michele guarì alla 
presenza del popol tutto una donna tanto 
occupata da furie, che i suoi erano forzati 
a tenerla con funi strettamente legata. Di 
là giunto al porto di Lapasperi , mentre 
aspetta comodità di passare in Ibcrnia, non 
stette ozioso, e fra le altre cose diede or- 
dine, ed anch’esso pose le mani ad un ora- 
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torio di graticcie vergate, e cinselo d’ogni 
intorno d’uno steccato, lasciando tra mez- 
zo alquanto di spazio per la sepoltura de’ 
morti, e benedisselo con sì efficace virtù, 
che sin ora di varie parti vi si conducono 
persone languide e mal disposte, e molte 
ne riportano il desiderato vigore e confor- 
to. Fu anco mollo notabile ciò che avvenne 
quivi ad un temerario, il quale essendo en- 
tralo in quello inviolabile cimitero con em- 
pie e lorde voglie di profanarlo ; da un sozzo 
ed orrendo gran rospo, che quivi repenti- 
namente comparso, a gote gonfie contra lui 
si avvenlava, il misero attonito e sbigotti- 
to, fuori de’ sacrali cancelli per la più corta 
precipitando baizòy» 

' . - v - • # 

- Capitolo XVIII. 

4 

Arrivalo in patria tutto si dà alla cura pa- 
storale e alla riforma. 

]\Ia per tornare a Malachia, con buon tem- 
po imbarcatosi nel suddetto porto, felice- 
mente pervenne al monasterio di Bencor : 
acciocché i primi suoi figliuoli fossero an- 
che i primi ad avere la benedizione da lui. 
E chi potrà qui a bastanza esprimere , che 
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gioia sentissero dal rivedere, e ricevere di 
sì lontane regioni sano e salvo un tal pa- 
dre? Anzi non solamente la detta congre- 
gazione, ma tutti quei popoli mostrarono 
del suo ritorno tanta allegrezza , che dalle 
città, castella e borghi a grandi schiere cor- 
revano a fargli riverenza, ed a dargli il 
buon prò. Ed esso per non tenere punto 
infruttuosa la nuova legazione, senza di- 
mora si pose a visitare da capo quei re- 
gni , spargendo per ogni lato salutiferi doni 
delle apostoliche facoltà: di maniera che non 
sesso, non età, non condizione, o profes- 
sione restò senza la sua parte del giova- 
mento. Celebrò nelle più opportune città 
concilii nazionali, dove si fecero per la sana 
e cattolica religione cauoui e decreti uti- 
lissimi ; tenendo egli fra tanto gli occhi con- 
tinovamente aperti sopra le necessità d’ognu- 
no, e rimediando tuttavia conforme al bi- 
sogno, or con dolcezza, or con severità. 
Nè si trovava già chi a’ suoi precetti con- 
traddicesse , o le ammonizioni superbamen- 
te sprezzasse : anzi erano da tutti accetta- 
te come salutifere medicine , e come costi- 
tuzioni venute dal cielo. E come poteva la 
cosa riuscire altrimenti essendo il tutto con- 
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fermato da tante opere sopra natura? Ed 
in fede, oltre quelle che abbiamo tocche di 
sopra, ne conteremo in questo luogo al- 
quante più di proposito , poiché il riferirle 
o spiegarle tutte non è possibile: ed io, per 
altro, ancora più volentieri mi stendo nelle 
cose che muovono altrui ad imitazione , che 
in quelle che gli eccitano solo ad ammira- 
zione- 

Capitolo XIX. 

Segnalate sue virtù , e costumi degni di un 
vero prelato. 

Benché, a mio giudizio veramente, il pri- 
mo cd il più stupendo miracolo di quanti 
Malachia ne fece, fu Malachia medesimo. 
Con ciò sia che fasciando ora da canto l’in- 
teriore uomo suo, la cui bellezza, valore 
e sincerità rilucevano abbastanza nella vita 
e nelle azioni di lui ; che diremo dell’este- 
riore? il quale con maniere uniformi, cioè 
modestissime e decentissime portò egli sem- 
pre in guisa, che pur una minima cosetta 
scorgere non vi si poteva, che fosse per 
offendere gli occhi de’ riguardanti. Veniamo 
alla lingua: egli è pur certo, che il non 
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inciampare favellando, è perfezione gran- 
dissima. Qual uomo, per curioso che fosse, 
notò mai in Malachia non dico parola, ma 
pur un cenno ozioso? chi’l vide muovere 
piede o mano con vanità ? ma in che non 
dava egli edificazione a’ prossimi , nell’ an- 
dare, nel mirare, nell’abito nel sembiante? 
Avea si perpetua serenità in viso , che nè 
da gravezza di melanconia, nè da legge- 
rezza di riso fu stemperata giammai. Tutto 
in lui era disciplina, tutto armonia, tutto 
virtù. Era nemico di burle, ma non auste- 
ro, né tetrico. Rimesso talora, dissoluto non 
mai. Trascurato in cosa niuna , benché mol- 
te ne sapesse a luogo e tempo dissimula- 
re. Quieto spesse volte, ma non pur una 
volta infingardo. Dal primo giorno della sua 
conversione, per infino all’estremo fiato, non 
ebbe cosa alcuna di proprio: non servi, non 
ville, non casali, non finalmente sorte al- 
cuna di rendita, o ecclesiastica, o secolare. 
Per la sua mensa episcopale non avea pur 
uno assegnamento : anzi il buon prelato non 
avea nè anco abitazione determinata, come 
quello che quasi tutta la vita spendeva in 
visitare villaggi e parrocchie, servendo al- 
l’Evangelio, e dell’Evangelio sostentandosi, 
t. i. 3 
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conforme all'ordine del Signore. Egli è ben 
vero, che, per non dare altrui nè gravezza 
nè spesa, de' suoi sudori e delle fatiche del- 
le proprie mani esso ed i compagni non rare 
volte si mantenevano. E se talora avea bi- 
sogno di qualche riposo, prendevalo ne’ luo- 
ghi pii, da lui medesimo sparsi qua c là 
per Ibernia: e dove gli occorreva dimora- 
re, conformavasi a’ costumi ed alle osser- 
vanze di casa talmente, che nella mensa o 
nel resto non voleva pur una particolarità; 
nè a prima fronte si poteva scorgere da lui 
a’ fratelli una minima differenza. Che più? 
quantunque già uomo d’età e Legato del 
sommo Pontefice, non lasciò mai l’antica 
sua usanza d’andare predicando a piedi esso 
e chi egli menava seco: forma veramente 
evangelica; e tanto più da commendare in 
Malachia , quanto è meno ritenuta dagli al- 
tri : e chi fa cose tali , puossi ben con ra- 
gione chiamare legittimo erede e successor 
degli Apostoli. Che maraviglia è dunque, 
se il divin uomo operava cose tanto am- 
mirande, essendo egli tanto ammirabile? 
benché non esso le operava, ma Iddio in 
lui; poiché si legge: tu es Deus , qui fa- 
cis mirabilia- 
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Capitolo XX. 

Libera gl’ indemoniali. 

Era nella città, che si dice Cultatim, una 
donna malamente vessata dal demonio. Fan- 
no i parenti chiamare Malachia: il quale 
dopo di un poco di orazione comanda al- 
l’ingiusto posseditore, eh’ esca di quel cor- 
po. Obbedisce; ma salta in un’altra fem- 
mina quivi presente. E Malachia: non ti 
ho io levato quella, acciocché tu assalti co- 
festa. Lascia lei ancora. Così fa l’arrabbia- 
to; ma ritorna alla prima, e di nuovo cac- 
ciatone, pur vola nella seconda. Tal burla 
fece il perverso per buona pezza, sempre al- 
ternando, e dall’ una rifuggendo nell’ altra. 
Allora Malachia, non senza giusto sdegno 
di vedersi beffato da un immondo spirito, 
raccoltosi alquanto, e presa dal cielo forza 
più intensa, con tutto l’impeto in line lo 
esterminò da tutte due ; lasciando non me- 
no stanco e dolente il demonio, di quel 
che avesse egli afflitte e tormentate le fem- 
mine. E non offenda però alcuno la tanta 
dimora c resistenza dell’avversario, nè l’ at- 
tribuisca ad alcuna virtù del maligno: ma 
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sì bene alia dispensazione divina, accioc- 
ché da tale indugio e da tale vicenda ve- 
nisse più chiaramente a manifestarsi e 
la presenza deir inimico, e la vittoria di 
Malachia. E che sia ’l vero, attendi quel 
che altrove questo gran servo di Cristo ope- 
rò non già in persona: e pure gli sarebbe 
stato più facil cosa d’ appresso, che di lon- 
tano. Nelle parti boreali d’Ibernia in una 
casa, dov’era dianzi per sorte albergato 
Malachia , giaceva uno ammalato e guasto 
dalle demonia; il che si conobbe dal ra- 
gionare che essi quivi una notte facevano 
dicendo l’uno all’altro: guarda che questo 
sciagurato non tocchi della paglia dov'ha dor- 
mito quell'ipocrita , e cosi ci venga a scam- 
par dalle mani. Da tali parole si avvide l’in- 
fermo che intendevano di Malachia : e fat- 
tosi animo cominciò ad accostarsi carponi 
alla detta paglia, come poteva il meglio, 
debole di corpo, ma di fede gagliardo. Ed 
eccoti nell’aria gridi e voci ansiose: tierdo 
discosto , ritienlo ; perdiamo il bottino. Ma 
quello portato dalla speranza e dal desi- 
derio, tanto più si affrettava di pervenire; 
e per divina misericordia giunto a quel be- 
nedetto strame, sopra vi si distese rivol- 
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gendosi qua e là, mentre le infernali fu- 
rie con urli, e con lamenti esclamavano: 
ai, ai, ci siamo scoperti noi stessi: noi noi 
ci siamo ingannati ; egli è pur salvo : e così 
fu, trovandosi colui ad un tratto sano di 
tutte le membra, e libero dai timori e or- 
rori diabolici che pativa. In Lesmor Mala- 
chia liberò similmente un energumeno, ed 
in Plagi nia pur un altro. 

Capitolo XXI. 

Altri miracoli del Santo, e massimamente 
con donne partorienti. 

E nelle medesime contrade fatta lavare 
con acqua da lui benedetta una donna fre- 
netica, la sciolse in un punto e da’ legami 
c dal male. Un’altra parimente arrabbiata 
in modo, che si mordeva e sbranava le car- 
ni coi denti , fu da lui colla orazione e col 
semplice tatto restituita alla sanità. Eravi 
anche un uomo che furiosamente prediceva 
le cose avvenire, tanto impetuoso e terri- 
bile, che grosse corde appena bastavano a 
ritenerlo. E questo ancora coi prieghi di 
Malachia restò in un momento libero ed 
in cervello: e ciò occorse in un luogo di 
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nome sì barbaro, che (siccome avviene di 
molti altri vocaboli di quella nazione ) ap- 
pena colla voce esprimere, non che rappre- 
sentare colla penna si può. Era nella già 
detta città di Lesmor una fanciulla muta, 
i cui genitori avendola supplichevolmente 
posta innanzi a Malachia, mentre egli pas- 
sava ; fermossi l’uomo di Dio, e toccata con 
un poco della sua saliva la lingua di lei, 
senza altro le rese pubblicamente l’uso del 
favellare. Un’altra volta uscendo egli di 
chiesa con molta frequenza, fugli sulla por- 
ta da uno sconsolato presentata la moglie 
priva totalmente ancor essa della pronun- 
zia. E Malachia, segnata che l’ebbe colla 
croce santissima , comandolle che dicesse in 
presenza di tutti la orazione dominicale. Re- 
citolia subito articolatamente, e la molti- 
tudine diede gloria alla divina bontà. In 
una terra chiamata Oenlreb un ricco am- 
malato a morte già dodici giorni se ne gia- 
ceva, senza poter in alcun modo formar pa- 
rola, e per conseguente restava impedito 
dal confessarsi : ma visitato da Malachia im- 
mediatamente riebbe la perduta favella, ed 
armato dei sacramenti, con ottima confi- 
denza della sempiterna vita, spirò. Un certo 
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barone, mentre nell’ospizio di Malachia 
tratta con esso di certi negozi , pieno di fede 
furògli del suo povero letticiuolo tre giun- 
chi ; e con quel pio furio gran cose ope- 
rò, le quali non è ora tempo di racconta- 
re. Venuto l’uomo di Dio in Duenuania, 
entrò da lui, che stava alla mensa, un gen- 
til uomo di quella città , divotamentc pre- 
gando per sua consorte , la quale , non sen- 
za estremo timore e pericolo, differiva il 
parto molto più in lungo che non compor- 
tano i termini. Raccomandògli il caso ezian- 
dio il vescovo Meemia, e gli altri che se- 
devano in quel convito. Allora Malachia : 
me ne duole j rispose, non poco_, per essere 
questa matrona molto dabbene: e senz’altro 
porgendo al marito una coppa da se be- 
nedetta, soggiunse: vattene ; dagli questa be- 
vanda j e che non tema di nulla. Così fece 
quel nobile; e la prossima notte senza una 
difficoltà al mondo la femmina partorì. Tro- 
vandosi Malachia in campagna col conte di 
Ulidia ; eccoti comparire un’altra pur gra- 
vida già quindici mesi e venti giorni: e, 
non trovando umano rimedio, dal servo di 
Cristo lagrimevolmentc chiedeva soccorso. 
Mosso a pietà Malachia di così nuovo e 
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strano accidente si pose alquanto in ora* 
zione , e quella poverina subito quindi senza 
uno stento mandò in luce la creatura. 

Capitolo XXII. 

Infelice morte <T un conculnnario predetta dal 
Santo. 

Un’altra cosa di non minor maraviglia, 
benché in diverso genere, avvenne pure nel- 
la terra di Ulidia. Un soldato del conte, 
senza riguardo alcuno, teneva la concubina 
di suo fratello; fece con esso lui Malachia, 
come un altro Giovan Battista, l’ ufficio di 
carità: e quegli parimente rappresentando 
Erode, non solo non gli ubbidì, ma gli ri- 
spose di più con orgoglio, giurando alla 
scoperta che non abbandonerebbe l’amica 
giammai. Allora Malachia pieno di zelo di 
giustizia : e Dio contro tua voglia te ne stac- 
chi , rispose. Di che non curandosi l’ince- 
stuoso, con dispettosa maniera dinanzi se 
gli levò; e non passò un’ora, che quindi 
poco discosto sopraggiuntolo certi uomini, 
gravemente nell’onore offesi da lui, a fu- 
ria di pugnalate l’uccisero; sicché ognuno 
rimase attonito della veloce esecuzione del- 
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la sentenza di Malachia ; ed altri scellera- 
ti, da sì grave incontro ammoniti e com- 
punti, si convertirono. 

Capitolo XXIII. 

Sanità dal santo restituita a varie persone. 

Negli stessi paesi il conte Diarmizio, per 
manifesti disordini di crapula e di altre 
sensualità, già lungo tempo giaceva infer- 
mo ed inutile. Visitato da Malachia, e prima 
ripreso agramente dello scandalo e del mal 
esempio che dava, poi benedetto con acqua 
santa, subito si levò, e con tra l’aspetta- 
zione sua e de’ suoi montò leggiermente a 
cavallo. Nella città di Casel venne da Ma- 
lachia uno col figliuolo parietico, chieden- 
do pietà; ed il vescovo alzata la mente al 
Signore: vattene , disse a colui, che tuo 
figliuolo si riaverà. Andossene, e ritornò la 
mattina seguente col putto non risanato. 
Allora Malachia levatosi, e fatta sopra dello 
storpiato un poco più lunga orazione, lo 
rinfrancò, ed ordinò al padre che ’l dedi- 
casse al divino servizio : e così promise co- 
lui; ma non mantenne poi la parola: onde il 
giovanetto dopo alquanti anni ricadde nella 
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parlesia medesima. Un altro di lontani paesi 
portò al sant’uomo similmente un figliuol suo 
coi piedi secchi ed immobili. Interrogato, 
come ciò avvenuto gli fosse: io penso , rispo- 
se, che sia stata opera del demonio : percioc- 
ché sollazzando una volta questo meschino 
fanciullescamente in un prato, quel male- 
detto , se non in inganno , lo fece addormen- 
tare; e risvegliandosi , non so come si trovò 
acconcio di questa maniera. Così dicendo 
versava lagrime e prieghi al divin uomo: 
il quale intenerito al solito , comandò allo 
storpiato che pur si mettesse a dormire 
mentre esso orava: tanto fece egli; e finita 
la orazione di Malachia , immantinente si 
drizzò in piedi allegro e valente. Ritennelo 
poi il santo appresso di sé buona pezza, 
ed ammaestrollo, menandolo seco in di- 
versi luoghi cogli altri domestici. Un po- 
ver uomo serviva nel mulino del monaste- 
rio di Bencor, sostentandosi parte di que- 
sta fatica, parte anco di quotidiane limo- 
sino. Ed era anch’esso già dodici anni stor- 
piato in guisa, che gli conveniva andare col- 
le mani per terra , trascinandosi dietro i piè 
morti. Ora Malachia, vedutolo un giorno 
innanzi alla sua cella più mesto del solito, 
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dimandògli con viscere di carità, per- 
chè stesse tanto di mala voglia, ed esso: 
tu vedi rispose, già quanto tempo io mise- 
rabile patisco , e come la mano del Signore 
mi preme ; e per giunta da quelli j che do- 
vrebbero compatirmi j ricevo continuamente 
beffe ed oltraggi. Da tali parole tutto com- 
mosso il benigno padre con gli occhi e con 
le mani elevate orò un poco, c ritirossi in 
cella : e quell’ altro levatosi da terra si fer- 
mò saldo sulle proprie piante , mirando pure 
se ciò era il vero, e parendogli di sogna- 
re. E nondimeno , fatta prova di muovere 
le gambe e dar qualche passo, all’ultimo 
riconobbe la divina misericordia sopra di 
se, e gagliardamente se ne ritornò al mu- 
lino con salti di giubilo, e con infinito ren- 
dimento di grazie. Onde i compagni e gli 
altri , che molto bene sapevano chi egli era, 
come all’ apparire di un fantasma, così esta- 
tici e stupiti rimasero. Nello stesso luogo 
con intercessioni di Malachia fu risanato un 
idropico, il quale restò poi a’ servizi del 
monastero. Pativa gran (lusso di sangue una 
gentildonna illustre di parentado, ma più 
di costumi, e perciò carissima al benedetto 
pastore. Questa, per la soverchia evacua- 
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zione, in progresso di giorni ridotta ad estre- 
ma fiacchezza , e sentendosi venir meno , 
fece intendere a Malachia, che si degnas- 
se di soccorrere all’ anima sua, poiché del 
corpo ormai non vi era speranza. Da cotal 
nuova restò egli molto sconsolato, per la 
perdita che vedeva farsi di una matrona di 
gran valore, e di ottimo esempio. E subito 
determinò di trasferirsi colà: ma temendo 
poi di non giungere a tempo, chiamato a 
se quel Malco, di cui di sopra dicemmo, 
giovine sufficiente e spedito: vattene j disse, 
in fretta dall * ammalata , e portale queste tre 
mele da me benedette; confido nel Signore 
che, gustate che le abbia , non gusterà la 
morte senza vedermi, benché io non possa 
venire cosi velocemente come vorrei. Obbedì 
con prestezza il buon Malco: e con efficaci 
maniere esortò la moribonda ad assaggiare 
di quel presente inviatole dal vescovo Ma- 
lachia. Ella, al gratissimo nome del suo pa- 
dre spirituale confortatasi alquanto, accen- 
na alle serve (non potendo già nè parla- 
re , nè moversi ) che la drizzino un poco 
sul capezzale. Quindi con tremante mano 
preso uno dei pomi, tanto fa, che lo mor- 
de, ed a quel sapore di nuovo rinvigorita 
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comincia a parlare, ed a benedire Iddio : 
appresso le ritornò anco il sonno, il quale 
insieme col gusto avea già buona pezza per- 
duto: e riposando con somma soavità, ven- 
ne fra tanto il sangue a fermarsi di modo, 
che risvegliata senz’altro si trovò sana; ben- 
ché non senza qualche debolezza, la quale 
però ancor essa il seguente giorno colla in- 
sperata presenza di Malachia fuggì. 

Capitolo XXIV. 

Risuscita una donna morta senza V estrema 
unzione. 



liere onorato, la cui moglie trovandosi a’ 
termini di morte, Malachia chiamato ad 
aiutarla, con opportuni ricordi, e colla estre- 
ma unzione vi andò : e col suo aspetto ri- 
creatala , si apparecchiava a darle senza in- 
dugio l’olio santo. Parve nondimeno a tutti 
gli altri , non so per qual cagione , che fos- 
se meglio differire sino alla mattina. Acque- 
tossi il buon padre; e fatto un segno di 
croce sopra la inferma, ritirossi nelle al- 
tre stanze: ed eccoti di là a poco gridi, 
pianti, e strepiti risonando per tutta la casa. 




nel vicinato di Bencor un cava- 
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che la padrona era morta. A tale tumulto 
corre Malachia co’ suoi discepoli: ed acco- 
statosi al letto, come chiaramente conobbe 
eh’ era spirata , si empì di affanno e di cor- 
doglio, dando la colpa a se stesso, ch’ella 
fosse passata senza quel sacramento ; ed al- 
zate le mani al cielo con grandissimo affet- 
to; Signore, disse , ti chieggo misericordia , 
che sono stato pazzo. Io, io ho peccato col 
prolungare; non questa poverella, ch'avea 
dal suo canto buonissima volontà. Dopo tale 
esclamazione protestò di non voler prende- 
re nè conforto, nè riposo di alcuna sorte, 
se alla defunta non rcndea quel che le avea 
tolto: e, stando colla faccia sopra il cada- 
vero, si pose a riscaldare ed a fomentare 
quelle agghiacciate membra con amare la- 
grime e con infocati sospiri , supplendo in 
quel che poteva al mancamento passato ; e 
di quando in quando rivolgendosi a’ suoi: 
vegliate , diceva , ed orate ; sicché quelli sal- 
meggiando , egli piangendo , passarono tut- 
ta la notte senza mai chiudere occhio. Ve- 
nuta poi l’aurora, piacque alla divina cle- 
menza di esaudire gli ineffabili gemiti del 
suo fedelissimo servo. Che più ? aprì gli oc- 
chi quella eh’ era già morta , levossi a se- 
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dere , e riconoscendo Malachia , con divoto 
inchino lo salato. Rimasero fuori di se quan- 
ti videro e quanti udirono cosa tanto stu- 
penda ; e mutata la mestizia in gaudio, Ma- 
lachia benché non vi fosse più pericolo per 
allora, nondimeno volle piamente ungere la 
risuscitata, sapendo che in quel misterio si 
rimettono i peccati, e’I corpo ancora ne 
sente il suo giovamento ; dipoi se ne andò. 
Ed ella per maggior gloria di Dio soprav- 
visse alcun tempo con sanità; e fatta la 
penitenza impostale da Malachia, ammalò 
poi un’altra volta, e coi soliti aiuti della 
santa Chiesa , felicemente morì. 

Capitolo XXV. 

Altri benefica del santo fatti a diversi. 

Eravi anche una donna tiranneggiata dallo 
spirito dell’ira e del furore talmente, che 
non solo i parenti ed i vicini dalla sua con- 
versazione fuggivano ; ma i propri figliuoli 
appena soffrivano di abitare con essa. Gri- 
do, e rancore, e tempesta brava, dovunque 
era costei. Ardita, focosa, temeraria mor- 
deva di lingua, giocava di mano, insoppor- 
tabile ed odiosa ad ognuno. Onde l’afflitta 
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sua prole nou trovando scampo a si con- 
tinovi e sì acerbi travagli, si risolverono 
di condurla, come fecero, destramente al 
cospetto di Malachia : e quivi , dirompendo 
in lagrime ed in lamenti, dimandarono al 
servo di Dio qualche soccorso. Ed egli com- 
patendo insieme al pericolo della madre, 
ed alla infelicità de’ figliuoli , tiratala alquan- 
to in disparte, le dimanda con grande af- 
fetto, e con benigno sembiante, s 1 ella si 
era a’ suoi giorni confessata giammai ; e ri- 
spondendo che no : ora confessati dunque, 
le disse. Così fece per divino istinto quella 
furia ; ed esso impostale conveniente peni- 
tenza, e fatta orazione sopra di lei, cornan- 
done da parte di Cristo nostro Signore, che 
per l’avvenire non si adirasse mai più. Cosa 
da non credere ! nacque subito in lei tanta 
mansuetudine e sì gran pazienza, che ognu- 
no conobbe chiaro, non essere quivi altro, 
che mutazione venuta veramente dal cielo. 
È viva ancora: e riferiscono ch’ella è di 
tanta flemma e sì profonda tranquillità, che 
dove soleva prima offendere ed esacerbare 
ognuno , ora non può ella turbarsi per quan- 
ti danni, o ingiurie, o tribolazioni le ven- 
gano. Stimi ora ciascheduno le cose com’ 
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egli vuole: io, se coll’Apostolo mi si per- 
mette l’abbondare nel mio senso, ardisco 
dire, che maggiore fu la prodezza di que- 
sta emendazione, che delia gentildonna ri- 
chiamata da morte a vita; essendo che in 
quella risuscitò r uomo esteriore, in questa 
l’interiore: ma passiamo oltre. Un secola- 
re qualificato venne a dolersi con Malachia 
sopra la sterilità dell’anima sua, suppli- 
candolo ad impetrargli da Dio copia di la- 
grime. Piacque a Malachia in un laico sì 
pia volontà; e con allegro viso accostandosi 
a lui, quasi per segno di amicizia applicò 
una sua ad una delle guance di lui, e sog- 
giunse: ti sia fatta la grazia. D’ allora ebbe 
quel buon uomo agli occhi tanta abbondan- 
za di rivi, che ben gli quadrava quel molto 
della Scrittura: fontana da orti j pozzo di 
acquevive. Scorrendo Malachia a predicare , 
come si è detto, la parola di Dio, capitò 
ad una certa isola già un tempo famosa di 
pescagioni; ma poi per li peccati dei po- 
polo ridottane a tanta sterilità, che i po- 
veri abitanti a mal partito si ritrovavano. 
Fu per divina clemenza rivelato, per mezzo 
di una donna , che l’ unico rimedio sarebbe 
la intercessione di Malachia, il quale a tem- 
t. i. 9 
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po sopraggiunse: ed a pena smontato di 
barca ebbe intorno quelle genti assai più 
sollecite ed ansiose dei pesci , che della pre- 
dica o della dottrina ; sicché gli furono a’ 
fianchi^ scongiurandolo, che, lasciata di pre- 
sente ogni altra cura, si degnasse di vol- 
gere gli occhi alla detta loro necessità. E 
rispondendo il servo di Cristo, che era colà 
venuto per fare presa non di pesci , ma di 
anime, essi nondimeno tornarono a racco- 
mandarsi con tanto fervore , che non parve 
a Malachia da sprezzare la segnalata fede , 
che dimostravano. Poste adunque le ginoc- 
chia nel medesimo lito, pregò il Signore, 
che benché ad uomini indegni volesse ri- 
novare la grazia. Né sì tosto ascese la pre- 
ghiera al divin trono , che alla sommità del- 
le onde ascese una quantità di pesci, forse 
maggiore che mai; e sin al dì d’oggi dura 
la stessa dovizia. Ma che maraviglia é, se 
la orazione del giusto, che penetra i cieli, 
penetrò negli abissi ancora, e ne chiamò tan- 
te e tante squadre di acquatili? Giunse una 
volta Malachia con tre altri vescovi nella 
villa di Focart, ed alloggiarono tutti in casa 
d’ un prete, il quale, trovandosi mal prov- 
veduto per tali e tanti ospiti , disse a Ma- 
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lachia: e come farò io, che non ho pesce ? 
cercane j risposagli, da pescatori: oh , sog- 
giunse il prete, già sono due anni j che nel 
fiume non se ne trova; di modo che questi 
poveri uomini per disperazione hanno abban- 
donato il mestiero. Allora Malachia : fa pur 
tu nel nome di Dio gettare le reti ; il che 
si esegui. Ed a prima tratta ne vennero do- 
dici salmoni, alla seconda altrettanti; sic- 
ché tutta quella compagnia ebbe assai ma- 
teria e da cibarsi , e da celebrare la eterna 
benignità. Ed acciocché questo senza con- 
troversia si avesse ad attribuire a’ meriti di 
Malachia, dopo il convito ritornò subito la 
primiera sterilità, e continovò per li due 
anni seguenti. Da questi avvenimenti gio- 
condi, e come di festa, passiamo ad un 
esempio grave della divina severità, mesco- 
lata sempre della consueta misericordia. 



v 
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Capitolo XXVI. 

Prova la verità del Corpo di Cristo nell 1 Eu- 
caristia. 

Era in Lesmor un chierico, di assai buo- 
ni costumi per altro, ma di fede non così 
retta. Questi compiacendosi molto del suo 
sapere, dell’acuto ingegno, che avere gli 
pareva, ardì empiamente affermare, che 
nella Eucaristia, benché vi fosse il sacra- 
mento, ovvero la santificazione, che dir la 
vogliamo, non vi era però la cosa del sacra- 
mento ( come usano di parlare i Teologi ) 
cioè il rcal Corpo e Sangue di Cristo no- 
stro Signore. Sopra il quale sì abbomine- 
vole errore più volte ammonito segreta- 
mente da Malachia, ma sempre indarno, 
alla fine fu citato dinanzi ad una congre- 
gazione di persone ecclesiastiche, senza in- 
tervento di alcun secolare, acciocché con 
meno vergogna, che fosse possibile, venisse 
a riconoscere il fallo. Quivi, datogli facoltà 
di proporre ed argomentare, si pose con 
tutte le forze a voler mantenere la menzo- 
gna; ma disputandogli Malachia contra, e 
mostrando con vive ragioni e con salde au- 
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torità quanto si discostava dal vero ; ed ol- 
tre Malachia, dandogli tutti gli altri pari- 
mente il torto; quell’ arrogante nondimeno 
persistendo nella opinione diabolica , quindi 
ben confuso partì, ma non emendato, sfac- 
ciatamente allegando non essere stato dalla 
forza della dottrina convinto, ma dalla po- 
tenza episcopale sopraffatto ed oppresso. E 
tu Malachia (non dubitava di aggiungere) 
non dovevi oggi trattarmi di cotesta manie- 
ra , parlando conira la verità > e (se vuoi 
confessare coni ella sta) eziandio contra la 
tua coscienza medesima. Da si pertinace im- 
pudenza contristato grandemente il santo 
pastore, sì per il danno di queiranima er- 
rante, come per amor della fede cattolica, 
fa di nuovo comparire il chierico in una più 
celebre e più numerosa radunanza: e quivi 
confutate e scoperte di nuovo le fallacie e 
le vanità di quel contumace, esortalo pub- 
blicamente a riconoscere l’inganno, ed a 
deporre la pervicacia. L’ammonizione istes- 
sa gli fecero molti altri sacerdoti e pre- 
lati di gravità : ma non polendolo smuo- 
vere, alla fine lo dichiarano eretico mani- 
festo , e separato per conseguenza dal cri- 
stiano consorzio. E non perciò lasciando 
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quello ignorante e superbo di stimarsi più 
savio e più dotto di quanti v’ erano , e d’ av- 
vantaggio rimproverando loro l’accettazio- 
ne di persone, dov’egli solo difendeva li- 
beramente il Vangelio; stomacatosi Mala- 
chia, in ultimo ad alta voce gli disse: pot- 
ete tu non vuoi confessare il vero di buona 
voglia , Iddio te lo faccia confessar per for- 
za ; e rispondendo l’eretico: amen , fu li-, 
cenziato il concilio. E quello scomunicato, 
non potendo poi soffrire tanto disonore ed 
infamia, deliberò di fuggirsene in qualche 
lontana parte ; e già col suo fardello si era 
posto in cammino , quando eccoti soprag- 
giunto da subita infermità, e sentendosi 
mancare le forze , si getta per terra stanco 
ed ansoso. In tanto si abbattè a passare di 
là un pazzo vagabondo; il quale vedutolo 
a quel modo giacere , domandogli : che fai 
tu qui? e rispondendo il misero di aver gran 
male , onde non poteva andare nè innanzi , 
nè addietro: cotesta tua malattia , soggiunse 
il matto, non è altro che la morte istessa ; 
levati su, e vattene a casa, che io ti aiu- 
terò : le quali parole non furono già pro- 
ferite a caso, ma per divina disposizione, 
aftìne che fosse costretto ad ubbidire ad un 
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forsennato chi non avea voluto consentire 
a tanti uomini saputi e dotti. In somma 
guidato da colui se ne ritorna suo mal gra- 
do nella città, e ravvedutosi pur una volta 
e pentito fa con molta contrizione chiama- 
re il vescovo ; e quasi in un momento con- 
fessa la colpa, detesta il dogma, riceve l’as- 
soluzione, rende lo spirito. Di questo modo 
la vita, e non meno, costò quel delitto: e 
chiunque udito avea la imprecazione , stu- 
pito rimase della efficacia. 

Capitolo XXVII. 

Restituisce a popoli in dissensione la pace e 
la concordia. 

Gr rande fu il travaglio di Malachia nel- 
la riduzion di costui : ma non meno fatica 
durò, nè manco virtù dimostrò nell’ accor- 
dare certi popoli venuti ad aspra contesa 
in materia de’ confini. Nel qual tempo tro- 
vandosi Malachia nel convento di Bencor 
da molte cure grandemente impedito, diede 
il carico di trattare questa composizione 
ad un altro vescovo: ma scusandosi egli 
con dire che Malachia e non esso era stato 
ricercato per tal effetto, onde egli verrebbe 
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sprezzato, e stenterebbe senza alcun pro- 
posito: vattene , disse, ed il Signore sarà 
teco; e 1’ altro: me ne contento, soggiunse, 
ma se costoro non mi prestano orecchi, sap- 
pi certo che io me ne appellerò a te. Alle 
quali parole Malachia sorridendo : tanto si 
faccia rispose. Allora quel vescovo andato 
sul fatto, e chiamate insieme le parti, ope- 
rò in modo che per allora si quietarono, 
e con alcuni capitoli datasi la parola, di 
qua e di là si venne alla stipulazione : e 
con questo se ne andarono verso le case 
loro. Ma appena si erano posti in viaggio , 
quando l’uno de’ popoli tentato dalla oppor- 
tunità che se gli offeriva, ritornandosene l’al- 
tro alla spensierata come fuor di pericolo, 
cominciarono a dir fra di loro : che stiamo 
a fare ? noi abbiamo la vittoria in mano , 
e possiamo far le nostre vendette. Con que- 
sto motivo data furiosamente la volta, si 
affrettavano di arrivare alle spalle degli 
sprovveduti, quando il vescovo, ciò veden- 
do , corse al capitano , e cominciò a que- 
relarsi di tanta ingiustizia , e di sì aperto 
ed intollerabile tradimento: ma poco gio- 
vando i rammarichi, aggiungeva proteste, 
allegava il rispetto e l’autorità di chi l’avea 
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mandato colà , minacciava l’ira di Dio, ed 
in somma faceva ogni sforzo possibile per 
divertirlo da tanta perfidia. Ma il barbaro, 
dopo di averlo un pezzo lasciato scongiu- 
rare e gridare , alla fine volgendosi con or- 
goglioso ciglio: pensi tu forse, rispose, che 
per amor tuo noi abbiamo a lasciarci uscire 
dalle unghie i nostri malfattori, che Iddio ci 
ha dati in preda ? Allora il povero vescovo 
ricordatosi della denunzia fatta nel suo par- 
tire , stendendo gli occhi c le braccia verso 
il monastero, cominciò fortemente a pian- 
gere ed esclamare : dove sei o uomo di Dio ? 
dove ora sei ? cd io non la indovinai, padre 
mio ? misero me ! infelice me ! venni qua per 
far bene, e non già per male; ed eccoti , 
per cagion mia quelli perdono i corpi, e que- 
sti perdono le anime. Di tal maniera stava il 
buon prelato affliggendosi , ed invocando il 
suo Malachia: quando tra gl’iniqui persecu- 
tori ad un tratto si sparse una spaventosa 
voce ( nè mai si potè sapere donde venisse ) 
come certi altri loro vicini , con armata mano 
entrati nel paese , mettevano il tutto a fuoco 
ed a fiamma , menandone prigioni le mo- 
gli ed i figliuoli senza misericordia. Al qua- 
le romore, benché vano, repressa inconti- 
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neo te l’audacia, ogn’uno diede a dietro, 
lasciando l’altrui per soccorrere il proprio; 
e , come avviene in simil tumulto , fu cosi 
grande la confusione, che gli ultimi, senza 
avere udito la suddetta voce , nè sapere il 
perchè, si lasciarono guidare da’ primi; sin 
tanto che pervenuti alla patria, e non tro- 
vando nulla di quel che temevano, rima- 
sero scornati, e conobbero come, in pago 
della malizia e della superbia usata col mes- 
saggiero di Malachia, erano stati per divi- 
no giudizio dati in potere dello spirito della 
menzogna. Di che in estremo rallegratosi 
il vescovo, ritornò velocemente a darne la 
nuova a Malachia ; il quale vedendo le cose 
tuttavia rotte, e temendo nuovi disordini, 
determinò di andarvi in persona per sta- 
bilire tra quelle fiere nazioni salda e sin- 
cera concordia. Ma nè anco a lui di pre- 
sente riuscì il disegno: perciocché rinno- 
vate non senza grave stento le condizioni, 
e preso da capo il giuramento da chi bi- 
sognava, quelli che già erano stati gabba- 
ti, ricordevoli della ingiustizia, concerta- 
rono empiamente di rendere agli spergiuri 
e perfidi la pariglia : e poco dopo s’incam- 
minarono alla volta loro come certi d’aver- 
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gK a sopraggiungere impediti nelle cure fa- 
migliali , e trattarli come volevano. Ma per 
divina operazione seguì , che* passato age- 
volmente un gran fiume che attraversava 
la strada , furono da un picciol rio non mol- 
to innanzi * mal grado loro, impediti e co- 
stretti a fermarsi. Perciocché non pareva 
più il solito fiumicino, ma un’acqua gran- 
dissima , la quale in ogni lato negava loro 
il guado talmente, che tutti ammirati di- 
cevano : donde questa inondazione ? il tempo 
è sereno ; le montagne senza nevi ; piogge non 
sono state di fresco ; e quando bene fosse pio- 
vuto , chi di noi si ricorda in quanto si vo- 
glia grande umidità questo poco torrente gon- 
fiato mai di maniera j che venisse a coprire 
la terra j e allagare le campagne? La mano 
di Dio senza dubbio è qui; esso ci taglia il 
cammino per amore del suo santo , di cui > 
abbiamo prevaricato i patti 3 violato i pre- 
cetti. Sicché questi ancora senza poter sa- 
ziare le ingorde lor voglie, pieni di vergo- 
gna e di tema in dietro si volsero. Di che 
divolgossi la fama per tutto : e benediceva- 
no la maestà divina , che sa tanto bene cor- 
re gli astuti nelle astuzie loro, spezzare 
a’ superbi le corna, ed esaltare quelli che 
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umilmente e fedelmente lo servono : il che 
si fa manifesto ancora nel caso che appresso 
diremo. Un gentiluomo principale d’Iber- 
nia, venuto a rottura con uno di quei re, 
benché si trattasse di riconciliazione, per 
niun conto voleva fidarsi di lui, se non s’in- 
trometteva per mallevadore un pari di Ma- 
lachia; e certo non senza ragione, siccome 
ben tosto si vide. Perciocché assicuratosi 
quel nobile non tanto sulla parola del re 
istesso, quanto sull’autorità e sulla promessa 
del mezzano che fu appunto Malachia mede- 
simo, mentre comparso in pubblico se ne 
passeggia senza un timore al mondo, eccoti 
all’improvviso è fatto cacciar in prigione dal 
re , che non poteva superare la passione in- 
vecchiata, nè dimenticarsi cristianamente 
dell’odio antico. Allora gli amici e parenti 
del povero cavaliere , vedendolo con infinita 
lor doglia in pericolo manifesto di morte, 
ricorrono a Malachia, sotto la cui fede 
quell’ altro si era posto dentro alle forze 
del re. Stordito ed affrontato insieme da sì 
giusta querela il servo di Cristo, che fa? 
raccoglie un esercito bravo, cioè una co- 
piosa turba di suoi discepoli , e con quella 
presentatosi al re , gli dimanda il prigione, 
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ed essendogli negato senza vergogna: tu 
faij dice, il torto in un medesimo tratto alla 
Maestà Divina j ed a te stesso j ed a me 
con violare il patto ; e se non te ne curi tu t 
me ne curo ben io. Questo buon uomo si è 
lasciato persuadere da me ; si è fondato sul 
detto mio: s" egli viene a morire , vengo io 
ad averlo tradito ; e per conseguente son reo 
del sangue di lui. A che proposito hai tu 
voluto far me traditore j e te disleale? or 
sappi certo , che nè io j nè questi miei sia- 
mo per gustar nulla sin tanto che V inno- 
cente sia posto nella debita libertà. Ciò det- 
to, se ne entra con essi nel tempio: dove 
tutto quel giorno colla prossima notte per- 
severarono insieme digiunando e orando. 
Ma il re, che quivi presso abitava, temen- 
do che le preci loro da vicino avrebbero 
troppo forza sopra di lui, con avviso c cau- 
tela ben sciocca prende partito d’allonta- 
narsi di là. Ma non si tosto fu dipartito , 
che percosso da cecità, e perduta affatto 
la vista, ebbe a somma grazia il restituire 
il prigione, e d’essere, come un altro Saulo 
ad Anania, così al santo vescovo condotto 
da’ suoi ; e quivi chiesto umilmente perdo- 
no e pietà, per le benigne e calde inter- 
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cessioni di chi non sapeva ricordarsi l’ in- 
giurie, con raddoppiato miracolo riebbe in- 
contanente la luce. 

Capitolo XXVIII. 

Fabbricando Malachia un Oratorio , una 
persona nemica della sant* opera è da 
Dio gastigata. 

Gran dimostrazione de’ giudizi divini cer- 
tamente fu questa: ma forse non minore 
da’ savi stimatori sarà tenuta quest’ altra. 
Già riferimmo di sopra, che Malachia nel- 
l’ accettare l’abbazia di Bencor, contento 
della chiesa e del sito, avea spontaneamen- 
te ceduto i poderi e l’entrate ad un laico. 
Questi, pagando, come si suole, gran be- 
nefizio con gran discortesia ed ingratitu- 
dine , da che entrò nell’ amministrazione di 
quei beni, cominciò ad usare molte inso- 
lenze contra l’abate santo, e contra i suoi 
religiosi, in ogni cosa infestandogli, in ogni 
lato perseguitandogli, e procurando sem- 
pre di avvilire e denigrare le azioni ed i 
portamenti loro; ma di tanta ingiustizia 
non passò franco. Avea un figliuolo uni- 
co, il quale ad esempio dell’ iniquo padre, 
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postosi anch’ egli a molestare ed offendere 
l’uomo di Dio, fra il termine di un anno 
miseramente morì. Successe la cosa di que- 
sta maniera. Era parso a Malachia, per ac- 
crescimento del culto divino, fare in Bep- 
cor un oratorio di pietra lavorata, come 
ne avea veduto in altri paesi: e posti già 
i fondamenti, ne presero maraviglia quei 
barbari come di cosa insolita presso di loro. 
Ma quel maligno ed orgoglioso giovane, 
di cui dicevamo, non solo ne mostrò am- 
mirazione, m^ sdegno tale, che non si po- 
tè contenere d’ andarne mormorando qua 
e là: e dopo d’avere con varie instigazioni 
e calunnie procurato di sollevare quei po- 
poli con tra il servo di Cristo; alla fine con 
un branco de’terrazani venuto in sul fatto, 
e con torti occhi mirando a Malachia: olà, 
dice,o messere; quale capriccio ti è venuto, 
d* introdurre in casa nostra cotal novità ? 
siamo in I berma, non in Francia; che leg- 
gierezza è co testa? che bisogno vi era di la- 
voro tanto sontuoso , e tanto superbo ? dove 
hai tu facoltà di finirlo, poveraccio che sei ? 
chi lo vedrà mai a tetto? è pure cosa da 
pazzo il mettersi ad impresa tanto mal mi- 
surata: fermati, fermati: cessa da vanità cosi 
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grande : altrimenti , faremoti cessar noi , e 
non comporteremo in modo alcuno , che . tu 
vadi più innanzi. Nelle quali parole il di- 
savveduto e temerario venne a scoprire la 
sua mala volontà , senza avere ben pesate 
le sue poche forze. Con ciò sia che i suoi se- 
guaci , ne 7 quali tanto si confidava , tosto che 
furono al cospetto del venerando vescovo, 
mutati subitamente di cuore, se ne ritor- 
narono alle case loro, abbandonato, com' 
era il dovere, quell’empio, e sedizioso, e 
malvagio capo ; al quale con fortezza e con 
misericordia insieme l’uomo di Dio: me- 
schino a te, rispose, questa opera che inco- 
minciata vedi , e con mal viso la vedi, si 
compirà senza dubbio, e compita vedrannola 
molti : ma tu, perchè non vorresti, non la 
vedrai ; e guardati pure , che nel tuo pec- 
cato non ti colga la morte. Così disse Ma- 
lachia, e così avvenne; quello morì, e la 
fabbrica si finì : ma egli non la vide, per- 
ciocché, siccome dicevamo, l’anno stesso 
morì ; e suo padre saputa la predizione del 
santo: ha ucciso, dice, mio figliuolo ; ed 
infuriò di maniera, che in presenza del ca- 
pitano e de’ primi della terra non ebbe ri- 
spetto di chiamarlo invidioso, doppio, e bu- 
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giardo; ed in ultimo, per maggior disprez- 
zo lo chiamò simia. Alle quali sì aspre vil- 
lanie 1 imitatore di Cristo non rispose pa- 
rola: ma non tacque già il grande Iddio; 
per di cui volontà il giorno istesso quel- 
1 empio rapito da un infernale spirito, e 
gittate nel fuoco, a gran pena da’ suoi fa- 
migliari cavato ne fu colle membra arse , 
col cervello perduto, colla faccia distorta,’ 
e colle spume alla bocca, mandando strida 
sì orribili, e facendo tanto strani movimen- 
ti della persona, che dava terrore ad ognu- 
no, e molti insieme con gran fatica lo ri- 
tenevano. Fu chiamato a tale spettacolo Ma- 
lachia, e colla solita clemenza facendo per 
lui orazione, fu esaudito, ma non piena- 
mente ; perciocché in castigo ed in memo- 
ria delle offese fatte al padre santissimo, 
ebbe dappoi, e ha oggi certi gravi acciden- 
ti, che a’ punti di luna molto acerbamente 
1 affliggono. Ma ritorniamo alla fabbrica ; 
per la quale veramente non avea Malachia 
il modo nè poco nè molto; ma sentivasi 
dentro al cuore una ferma fiducia in Dio, 
della quale non rimase punto ingannato: 
poiché vedendo il Signore come questo suo 
servo non si fondava in tesori da lui rac- 
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colti , glie ne fece capitare uno sotto la me- 
desima piazza, non tocco, nè sapnto sino 
a quella ora giammai. Trovò dunque Ma- 
lachia nella borsa di Dio quel che nella sua 
non avrebbe trovato: e meritamente certo; 
perciocché qual cosa era più ragionevole, 
che l’avere a comune lo scrigno con Dio, 
chi non teneva nulla di proprio? poiché,, 
alla fine chi ha viva fede , ha tutte le ric- 
chezze del mondo ; e che altra cosa è il mon- 
do , se non un banco inesaustòdella divina 
liberalità? Mio è il giro della terra e quan- 
to vi si contiene, dice egli; e quindi è, che 
Malachia, scoperti questi denari, non li ri- 
pose : ma sì bene gli espose, ordinando che 
quello sì largo dono del Creatore tutto sen- 
za un risparmio si consumasse in servizio 
del Creatore: e tanto più, che per una pas- 
sata rivelazione sapeva quell’ edilìzio essere 
accetto a sua Divina Maestà. Perciocché 
avendo , prima di porvi le mani , conferito 
questo pensiero co’ domestici suoi, e tro- 
vatogli alquanto dubbiosi per cagion della 
spesa, egli si diede all’orazione, per in- 
vestigarne con questo mezzo la volontà del 
Signore. E ritornando un giorno di certa 
peregrinazione , come fu vicino al destinato 
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luogo , alzò gli occhi , cd eccoti gli parve 
un grande oratorio di pietra, e di lavoro 
bellissimo, e mirando la positura, la for- 
ma e la composizione , se la impresse nella 
immaginativa con tale tenacità, che parti- 
cipala la cosa con alcuni pochi de’ suoi più 
anziani, diede principio al fabbricare, ed 
eseguì con tanta diligenza il sito, il mo- 
dello e le proporzioni con tutte le circo- 
stanze di mano in mano , che il ritratto ven- 
ne a riuscire appuntino come la idea : qua- 
si egli ancora con Mosè udito avesse: vedi , 
fa il tutto conforme alV esemplare che ti è 
stato mostrato sul monte. Una simile visione 
ebbe poi anche di quell’ altro oratorio, che 
fece nel luogo detto Saballino: anzi pre- 
vide la foggia non solamente dell’oratorio, 
ma eziandio del monaslerio tutto. 

Capitolo XXIX. 

Dono di profezia, e grazia di miracoli in 
Malachia v. 

F urono le dette manifestazioni di cose ma- . 
teriali e sensibili : ma quella che ora espor- 
remo, fu d’ un edilizio meramente spiritua- 
le. Passando Malachia per una città , e con- 
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correndo alla volta di lui un gran popolo, 
scoprì egli a caso fra quelle turbe un gio- 
vine curioso di vederlo, che salito sopra un 
sasso, qui se ne stava sulle punte de’ pie- 
di, stendendo il collo quanto poteva; ed 
essendo a Malachia significalo dal cielo co- 
me quella persona si era colà posta collo 
spirito e colla virtù di Zacheo, tacque non- 
dimeno l’amico di Dio per allora, facendo 
vista di non se n’ essere accorto. Ma la not- 
te poi nell’albergo narrò a’ suoi, come non 
solamente avea veduto colui, ma prevedu- 
to ancora ciò che sarebbe di lui. Non passò 
il terzo giorno , che quel divoto comparve 
all’ospizio in compagnia d’un gentiluomo 
suo padrone, il quale, proposti cortesemen- 
te a Malachia i buoni desiderii del giovi- 
ne, pregò sua paternità si degnasse accet- 
tarlo tra i figliuoli e sudditi suoi. Riconob- 
belo Malachia subitamente, e soggiunse, 
non essere di mestiero che gli fosse rac- 
comandato dagli uomini chi gli era già sta- 
to raccomandato da Dio : e così presolo per 
mano amorevolmente lo consignò agli altri 
padrie fratelli: e vive, se non m’inganno, 
oggi ancora primo converso del monasterio 
Suriense, con ottima fama di religione e 
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dì santità. Gran dono di profezia mostrò 
ii benedetto vescovo eziandio allora, che 
dicendo la messa, ed avvedutosi che nel dia* 
cono si nascondeva certo inconveniente , per 
allora senz’altro il mirò, e diede un gè-* 
mito; ma poi finito il sacro misterio, esa- 
minò lo stesso ministro in segreto sopra la 
coscienza : ed egli confessò ingenuamente 
d’avere quella notte sentito illusione ; onde 
il sacerdote castissimo, impostagli discreta 
penitenza: oggi , disse, non dovevi tu com- 
parire alt altare ; ma pudica e modestamen- 
te sottrartene , ed avere il rispetto che si dee 
al santissimo Sacramento ; affine che da tale 
umiliazione purgato } più degno fossi neW av- 
venire di così nobile uffizio. Ed un’altra vol- 
ta pure, mentre egli offeriva la ostia colla 
solita riverenza e nettezza di cuore , fu ve- 
duta entrare per la finestra del tempio una 
risplendente colomba, la quale illuminando 
tutta la chiesa ch’era oscuretta, dopo d' ave- 
re volato qua e là, si venne ultimamente 
a posare sulla croce, in faccia del celebran- 
te. Stupì chi serviva per la novità sì del 
lume , come anco dell’ uccello medesimo , 
che rare volte si vede in quei paesi, e stra- 
mortito cadè bocconi, di modo che a gran 
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pena si riebbe a tempo del ministerio. E 
finita la messa , Malachia gli proibì sotto 
pena di -morte lo scoprire tal cosa, men- 
tre vivesse. Trovandosi in Ardmaca in com- 
pagnia d’un altro vescovo suo collega, le- 
varonsi di notte insieme con altri, per vi- 
sitare divotamenle le sepolture de 1 martiri 
santi , poste nel cimitero del beato Patri- 
zio. Ed eccoti uno di quegli altari ad ar- 
dere in vive fiamme : onde congetturando 
Malachia i gran meriti di quello, o di quel- 
li, che ivi si riposavano, corse ad un trat- 
to, e in mezzo alla vampa a nudandosi , a 
braccia aperte strinse l’ altare : dove che co- 
sa facesse o sentisse, non ha persona che ’l 
sappia. Ben é vero, che di quel fuoco egli 
uscì più ardente di amor celeste, che mai; 
sì come tutti gl’ intrinsechi suoi facilmente 
conobbero. Ma pongasi ormai un poco di 
termine a’ segni, ed a’prodigii dal braccio 
divino mostri per Malachia, che troppo sa- 
rebbe cosa lunga volerne qui fare l’intero 
catalogo: basta, che avvertendo con qualche 
diligenza quegli stessi che tocchi abbiamo , 
vi si riconosceranno al fermo tutte le spe- 
zie degli antichi miracoli: profezia, rive- 
lazione, gastigo di scellerati, sanità di cor- 
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pi, conversione di menti, risurrezione di 
morti. Fu oltre ciò per le sue tanto eccel- 
lenti virtù magnificato dal Signore nel co- 
spetto di re e di gran maestri; fu ripie- 
no di meriti ; e dopo molte e gravi perse- 
cuzioni ultimamente restò superiore all’in- 
vidia. Da sì onorata stanza, che aspettar 
si poteva se non gloriosa partita ? Ora ve- 
diamo di che maniera ne uscì. 

Capitolo XXX. 

Predetto U luogo e J l giorno di sua morte , in- 
traprende nuovo viaggio a Papa Euge- 
nio per causa del pallio. 

Erano un giorno Malachia ed i fratelli in 
santa ricreazione, conferendo tra loro del- 
l’ ultimo passo ; e ciascheduno a vicenda in- 
vitato scopriva dove e quando gli sarebbe 
più in grado lasciare la terrena salma : ed 
accennando chi una chi un’altra solennità, 
chi questo e chi quel cimitero; Malachia 
(quando a lui toccò di rispondere) stato 
prima un poco sospeso; quanto al luogo 
distinse, che se egli dovea rimanere in Iber- 
nia , carissimo gli sarebbe d’avere poi a ri- 
sorgere in compagnia dell’apostolo santo Pa- 
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trizio : se in lontani paesi ; in parte niuna 
più volentieri deporrebbe le ossa , che nella 
chiesa di Chiaravalle: quanto al tempo, eles- 
se il giorno di tutti i morti, per essere ac- 
compagnato colla maggior quantità di suf- 
fragi , che fosse possibile. Se questo di Ma- 
lachia fu desiderio , n’ebbe la grazia com- 
pita : se oracolo, non ne cadde pur un mi- 
nimo iota, sì come vedremo. Viveagli nel 
petto l’antico suo pensiero di adornare le 
due metropolitane del sacro pallio; e do- 
levasi grandemente di non avere in tempo 
di Innocenzo mandato ad esecuzione il con- 
certo fatto con esso lui: e nondimeno si 
consolava del successore Papa Eugenio fi- 
gliuolo del convento di Chiaravalle, e uomo 
di tanta benignità, che non avea in modo 
alcuno a temere di ripulsa, rinnovando la 
supplica. Raccomandatosi dunque al Signo- 
re, convocò sinodo generale d’Ibernia, e 
dopo la spedizione di altri particolari venne 
al punto suddetto de’ palli. Piacque la pro- 
posta comunemente: con patto però, che 
la impresa fosse data ad altri che a lui. 
E nondimeno facendone egli istanza come 
prima , ed essendo il viaggio men perico- 
loso, e più corto (con ciò sia che Papa Eu- 
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genio per affari pubblici si trovava allora 
nel regno di Francia ) non osarono i pre- 
lati di opporsi più che tanto alla volontà 
del sant’uomo; di maniera che, licenziato 
il concilio, si pose un’altra volta in cam- 
mino : accompagnandolo sino al mare una 
gran moltitudine di suoi cari e divoti. Uno 
de’ quali per nome Cattolico, si mal trat- 
tato dalla epilessia , che più volte il gior- 
no cadeva, ed aveva bisogno di continova 
guardia, voltosi a Malachia con voce me- 
sta e con lagrime: aimè padre j te ne vai 
tUj gli disse, e ben sai tu quanta , e quan- 
to frequente afflizione mi lasci , e pure po- 
tresti aiutarmi ; che sebbene io per li miei 
peccati merito ogni male > i poveri fratelli , 
che colpa ne hanno j ai quali per conto mio 
non è permessa un ora di requie? A tale 
rammarico spezzossi il cuore del benedetto 
vescovo; ed abbracciato caramente Finfer- 
mo, fecegli un segno di croce sul petto, 
dicendo: resta pur sicuro , che non patirai 
simile accidente per insino ch'io ritorni. Avea 
il meschino sostenuto sei anni quel male: 
al semplice detto di Malachia risanò in gui- 
sa , che non cadè mai più ; restando ad un 
tratto libero esso da pena si grave ed acer- 
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ba , e gli assistenti da così lunga ed ansiosa 
custodia. Nel montar poi in nave si acco- 
starono a Malachia due de’ suoi più intrin- 
sechi per chiedergli un segnalato piacere. 
E dimandando esso che piacere fosse quel- 
lo: non te lo scopriremo 3 risposero, se pri- 
ma tu non prometti di consolarci. Promise ; 
ed essi : vogliamo , dissero , che ci prometti 
ora un altra cosa ; ctoe di ritornare in Iber - 
nia sano e salvo ; del medesimo lo prega- 
rono tutti gli altri. Onde il servo di Cri- 
sto, ritiratosi, come soleva, dentro se stes- 
so, primieramente si dolse di avere obbli- 
gata la sua parola : e non sapeva come stri- 
garsi, volendo per una parte uscire di de- 
bito, per l’altra pesandogli di abbandonar 
Chiaravalle. Ma poi alla fine si risolvè di 
compire quello che più gli premeva, cioè 
non mancar di fede , rimettendo il resto al 
divin beneplacito. Dunque, sebbene di mala 
voglia, rispose di si: e con questo ralle- 
grati non poco i discepoli, fece egli dare 
alla vela; ma in mezzo mare, da repenti- 
no contrario vento risospinta la barca in 
Ibernia, smontò e passò la notte in una 
sua chiesa, riconoscendo e ringraziando la 
divina bontà, che senza pregiudizio di al- 
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cuno, lo avesse per cotal via sciolto da quan- 
to era tenuto a’ suoi monaci. E la mattina 
di nuovo imbarcatosi giunse felicemente lo 
stesso giorno nel regno di Scozia: e dopo 
due giorni arrivò a Verdestagno , dove , la- 
sciati alcuni soggetti per un’abbazia Cister- 
ciense che quivi fondava, proseguì il viag- 
gio, ed onoratamente a’ confini raccolto dal 
re David, e non senza frutto fermatosi qui- 
vi alcuni giorni, passò in Inghilterra; ed 
all’entrare nel regno alloggiò nella cano- 
nica Gisisburnense, dove con quei sacer- 
doti d’ottimo nome avea egli grande ami- 
cizia. Quivi presentatogli una donna defor- 
mata e guasta da un canchero orrendo, be- 
nedisse un poco d’acqua, e spruzzò quelle 
piaghe con tal efficacia, che cessata subi- 
tamente la doglia, il giorno seguente ap- 
pena apparivano. Quindi venuto alla mari- 
na, trovò inaspettato impedimento dalle con- 
tese che allora per conto di giuridizione ar- 
devano tra la Sede apostolica ed il re d’In- 
ghilterra sì fattamente, ch’egli per sover- 
chia gelosia non permetteva a’ prelati l’usci- 
re dell’isola: e col medesimo rispetto ri- 
tenne per qualche tempo ancora il vesco- 
vo Malachia: il quale dall’un canto ben si 
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doleva d'essere in cotal guisa ritardato da' 
suoi negozi ; ma dall' altro non si avvedeva 
che questa dimora medesima favoriva i suoi 
voti e disegni. Perciocché se incontanente 
egli fosse venuto in Francia , gli conveni- 
va, lasciata Chiaravalle e passate con di- 
ligenza le Alpi , misurare la maggior parte 
d’ Italia , essendo Papa Eugenio di già usci- 
to de' nostri paesi, ed avvicinatosi a Roma. 

Capitolo XXXI. 

Va di nuovo a Chiaravalle , per morire nel 
luogo e tempo desiderato. 

Ora con questa dilazione di tragetto ma- 
rittimo vennero le giornate, per divina pre- 
videnza, dispensate sì fattamente, ch’egli 
arrivò a Chiaravalle al proprio punto che 
esso bramava. Dove ricevuto da noi come 
un angiolo sceso dal paradbo, quanta luce 
accrebbe a questa nostra abitazione ! e che 
solenne festa fu quella per tutti noi ! ed io 
già tremante e debole , a cotal nuova rin- 
vigorito, corsi pieno di esultazione e di giu- 
bilo a’ suoi santi baci ed abbracciamenti : 
ed egli a vicenda verso noi dimostrossi, 
come soleva , giocondo ed affabile , e grato 
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maravigliosamente ad ognuno. Già erano 
scorsi quattro o cinque giorni dalla comu- 
ne letizia, quando eccoti nel natale del glo- 
rioso Luca Evangelista , dopo di avere con 
somma divozione in pubblico celebrala la 
messa, gli sopraggiunse la febbre ; onde ca- 
duto egli a letto, cademmo in un certo modo 
tutti noi altri con esso lui: ed il gaudio si 
mutò in mestizia (moderata però) non es- 
sendo per ancora la febbre molto violenta, 
nè atroce; sicché ripigliata speranza, avre- 
sti veduto quanti erano in casa correre su 
e giù, chi a provvedere di medicine, chi 
ad applicare fomenti, chi ad arrecare vivan- 
de, chi ad esortarlo e pregarlo a cibarsi; 
facendo a gara tutti in servire un tal ospi- 
te, e più avventurato riputandosi, chi più 
accesso avea a quella sacra e benedetta per- 
sona. E Malachia con benigna fronte mi- 
randoli: soverchie sono , diceva, tutte cote - 
ste fatiche ; ma io per amor vostro non le 
rifiuto j e fo volentieri quanto mi comanda- 
te. Sapeva ben egli, che già si avvicinava 
F ultima ora; ed a’ compagni suoi, che pure 
animare lo volevano con dire , che non ap- 
pariva in lui alcun segno mortale : convie- 
ne , rispondeva, per ogni modo } che Malà 
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chia quest ’ anno esca di vita ; accostasi quel 
giorno che ioj siccome voi sapete benissimo, 
ho sempre desiderato per ultimo dei miei bre- 
vi giorni. So ben io di chi mi sono fidato: 
e giacché ho parte dell ' intento mio , sono 
certo e sicuro parimente del resto. Chi mi 
ha per sua clemenza condotto al luogo che 
tanto volevo, non mi negherà il tempo, nè 
il termine ; e per quel che tocca a questo 
mio lasso corpicciuolo , qui mi riposerò: al- 
Y anima procederà chi fa salvi coloro , che 
sperano in lui; nè picciola fiducia tengo io 
in quella giornata , che dai vivi procaccia sì 
gran giovamento a 1 defunti. Ed era già ella 
molto vicina, quando ne ragionava sì fran- 
camente; sicché, per non perdere tempo, 
chiese la estrema Unzione , e volendo i mo- 
naci scendere in chiesa per quindi portarne 
processionalmente il sacro olio sino alle stan- 
ze di lui, non consentì in modo alcuno, 
ma volle in persona calare a basso ; dove 
con somma venerazione preso oltre l’olio 
santo anche il celeste Viatico , se ne ritor- 
nò a letto, e raccomandossi alle orazioni 
de’ fratelli, siccome anch’esso li raccoman- 
dava scambievolmente al Signore. Ed è cosa 
mirabile, come da un palco ben alto, dove 
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era alloggiato , scendesse e salisse coi piedi 
suoi, asseverando tuttavia, che la morte pic- 
chiava all’uscio. E chi l’avrebbe creduto? 
non era pallido in faccia, nè dimagrato, non 
crespa la fronte, nè gli occhi indentro, nè 
il naso estenuato, non attratte le labbra, 
nè i denti arsicci, non il collo scavalo e 
sottile, nè gli omeri curvi, nè finalmente 
la carne di tutto ’l corpo svanita. Sino a 
questo punto è corsa la penna : ora pare 
che dia in secco, e che non voglia passare 
a quello, che in ogni maniera le conviene 
poi scrivere. Arrivò l’allegra commemora- 
zione di ogni Santi: entriamo in coro, ma 
con dolente musica ; e pure ci bisognava can- 
tare piangendo. Malachia solo, benché non 
potesse cantare, non piangeva però, anzi gioi- 
va di accostarsi al trionfo; al difetto della 
voce suppliva col giubilo della mente ; ono- 
rava quel beato consorzio, nel quale assai to- 
sto dovea trovarsi ; pagava ad altri quel cen- 
so, che poco dopo si avea da pagare a lui. 
Finiti al meglio che si potè i sacri uffizi , 
Malachia si era appressato non alla notte, 
ma sì bene all’ aurora: e non era ella au- 
rora, poiché, già partite le tenebre, il gior- 
no veniva? sicché rinforzandosi la febbre, 
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cominciò dalle parti vitali stendersi per tutte 
le membra un sudore prima cocente e poi 
freddo ; acciocché quell’ anima benedetta 
anch’ essa per fuoco e per acqua entrasse 
nel refrigerio. E già perduta da tutti la 
speranza, e riprendendo ciascuno i prono- 
stici propri, e riconoscendo veri quei del- 
l’infermo, siamo chiamati da sua parte alla 
cella dove giaceva , e esso levando gli occhi 
verso noi: con gran desiderio , disse, ho de- 
siderato di fare la presente Pasqua presso 
le carità vostre: grazie alla superna pietà, 
che non mi veggo defraudato della mia spe- 
ranza : se potrò , non mi dimenticherò di voi 
altri; ma ben potrò: ho creduto in Dio ; ed 
al credente ogni cosa è possibile: ho amato 
Iddio; ho amato voi; la dilezione è senza ter- 
mine. Quindi mirando al cielo, soggiunse: o 
Signore conserva questi nel nome tuo; e non 
solo questi, ma insieme tutti coloro , che, per 
mezzo della parola e del ministerio mio , si so- 
no dedicati al tuo santo servizio . Poscia impo- 
nendo le mani ad uno per uno, ci fa ri- 
tirare a quiete, allegando non essere an- 
cora giunto l’estremo articolo: ce ne an- 
diamo ; e sulla mezza notte di nuovo desti 
corriamo da lui, che già dipartiva ; empiesi 



Digitized by Google 



DI S. MALACHIA H5 

quella stanza, e la casa tutta, essendovi 
oltre la famiglia nostra concorsi molti aba- 
ti di fuori. Con salmi, ed inni, c cantici 
spirituali accompagniamo l’amico ripagan- 
te. L’anno del Signore 1148 e della età 
sua il cinquantesimo quarto, nel luogo c 
nel giorno da lui ed eletto e predetto, Ma- 
lachia vescovo d’ibernia e Legato della Sede 
Apostolica, quasi di nostra mano assunto 
dagli angioli, placidamente si addormì nel 
Signore. E veramente si può dire che dor- 
mì, poiché tenendo tutti noi fissi gli occhi 
in quella veneranda faccia, niuno però potè 
avvedersi dell’ultimo fiato; non comparen- 
do nel morto pur un minimo segno, che 
da quando era vivo lo distinguesse. E tanta 
era la freschezza e la serenità di tutto quel- 
l’angelico sembiante , che dalla morte pa- 
reva avesse ricevuto anzi ornamento, che 
ingiuria: e finalmente non si mutò egli, ma 
bene mutò noi; con ciò sia che in un momen- 
to la mestizia in giubilo, il pianto si can- 
giò in canto ; ed anco la disciplina dome- 
stica, per si grave accidente dianzi turba- 
ta, ritornò a sesto. Il sacro corpo levato di 
camera, sulle spalle degli abati fu portato 
(conforme al disegno di lui medesimo) nella 

T. i. 11 
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cappella della beatissima Vergine. Quivi si 
fecero con grande apparato le esequie, si 
cantò solennemente la messa, nè si mancò 
di quelle diligenze, che a tale opera di pie- 
tà si appartengono. E non è da tacere, c e 
trovandosi fra tanto discosto dalla bara un 
putto forestiero, a cui pendeva dalle spalle 
un braccio morto, non senza grave impe- 
dimento e deformità, io stesso di ciò av- 
visato gli accennai che venisse da me*, e 
preso quell’ arido membro l’ applicai alla ma- 
no del glorioso vescovo; ed egli pubblica- 
mente subito ed il braccio e la mano sua 
sana e gagliarda ne ritirò. Ciò fatto , que- 
gli organi dello Spirito santo si riposero ne 
destinato sepolcro. E di questa maniera il 
buon Malachia , consumata felicemente la 
sua carriera, se ne andò alle immortali co- 
rone, lasciando pieni tutti noi altri non meno 
di soda edificazione, che di lodevole invi- 
dia. Resta ora, o Salvatore e Dio nostro 
Gesù, che, siccome noi siamo depositari di 
questo nobilissimo tuo tesoro, pronti a re- 
stituirlo qual ora ti piacerà di richiederlo; 
così tua Maestà si degni non levarlo di qua 
senza le spoglie di tanti compagni ed amici 
suoi: ma come l’abbiamo avuto in questa 
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fugace vita ospite e convittore ; così 1’ ab- 
biamo guida e condottiere al cielo, per do- 
vere quivi teco e con esso reguare ne’ se- 
coli de’ secoli. Amen. 
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DI SANT ANTONIO ABATE 

ESTBATTA DA SANT' ATANAGIO 
DA SAN SUOLAVO DA PALLADIO 
SD ALTRI. 



Capitolo I. 

A 

Sua nascita j educazione j e primi fervori. 

Antonio egizio, glorioso vincitore di se 
medesimo, e trionfatore de’prencipi e po- 
testà delle tenebre, nacque ne’ confini di 
Eraclea in un luogo chiamato da Sozomeno 
Coma, da Niceforo Conia; varietà per av- 
ventura nata da errore de’ copisti, poiché 
nella greca favella coma significa un bor- 
go: e cosi è da credere, che l’uno e l’al- 
tro autore scrivesse. Ma comunque sia , ben 
parve Antonio destinato fin da principio ad 
alte imprese ; poiché a favorirlo ed ornar- 
lo , a man piena concorsero la natura , la 
educazione e la grazia. Ebbe robusta e vi- 
vace temperatura di corpo, aspetto insieme 
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grave e giocondo, sagace estimativa, tena* 
ce memoria, ingegno docile, acuto e co- 
stante. Fu poi allevato da’ genitori cristiani 
molto onorati con somma cura e custodia, 
e con tanto maggior facilità, quanto il fan- 
ciullo spontaneamente alieno da’ piaceri pue- 
rili, e dagli studi profani, amicissimo si 
mostrava del silenzio e delle chiese, atten- 
to alla parola di Dio, contento di semplice 
vitto e senza delizie. A tale materia e tali 
apparecchi aggiunse lo Spirito santo la for- 
ma e gli ornamenti, che appresso vedremo. 
Perciocché nel passo più pericoloso dell’età 
sua, ch’era di anni diciotto o venti, sendo 
egli rimasto orfano con una sorella , inco- 
minciarono a venirgli a mente le cose, che 
avea già udite o lette de’ consigli di Cri- 
sto, della conversazione de’ suoi discepoli, 
e del maraviglioso fervore della primitiva 
chiesa; allor che i fedeli pieni di carità, 
vendendo le case ed i poderi , e ciò che avea- 
no al mondo, volontariamente portavano il 
prezzo a’ piè degli apostoli : ed insieme con 
questo considerava gli inestimabili premii, 
con che ne sarebbero stati rimeritati nel 
cielo. Tali pensieri andava Antonio rivol- 
gendo nell’animo, quando per divina dispo- 
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siziòne entrato una volta nel tempio, come 
soleva , udì nello stesso punto recitare quel- 
le parole dell’Evangelio : si vis perfectus esse , 
vade j et vende omnia quaecumque habeSj et 
da pauperibus ; et veni , sequere me j et ha - 
bebis thesaurum in caelo. Non furono voci 
cantate a sordo ; gli penetrarono subito con 
istraordinario movimento sino alle midolle 
ed al cuore. Onde finito il sacrifizio, senza 
indugio se ne tornò a casa ; e del patri- 
monio , lo stabile, ch’era di trecento misure 
di terra molto fertile e buona, come affer- 
ma sant’ Atanagio (al cui testo greco par- 
ticolarmente mi attengo; benché altri ab- 
biano pensato, che fossero trecento alberi 
di palme fruttifere) l’uomo di Dio, per fug- 
gire ogni contesa, donò liberalmente a’ vi- 
cini: il mobile pose a vendita, e cavatane 
gran somma di .argento , la diede a’ men- 
dici, riserbandone picciola parte per le ne- 
cessità occorrenti e spezialmente per conto 
della sorella. Ma poco appresso tornato in 
chiesa, e udito quell’ altro avviso della pri- 
ma verità: nolite cogitare de crostino , con 
generosa risoluzione fini di vendere il re- 
sto, e collocata la fanciulla in compagnia 
di alquante nobili e divotc vergini , distri- 
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bui tra’ poveri ciò che vi era : quindi la- 
sciata la casa ed i parenti, pieno di alta fi- 
ducia entrò nell’aspro cammino della per- 
fetta virtù. 

* . «* 

. Capitolo II. 

Antonio venduto tutto il suo comincia vita 
monastica . 

IYon erano in quel tempo tanti monaste- 
ri nell’Egitto, quanti si videro poi: e ne’ 
diserti più rimoti sin allora (che si sapesse) 
non abitava nessuno; ma chi volea con par- 
ticolare studio darsi al divino servizio, ed 
alla salute dell’anima sua, per l’ ordinario 
si raccoglieva in qualche piccolo albergo vi- 
cino alla patria ; e quivi si esercitava ed 
attendeva con vari mezzi a placare la ira 
celeste, emendare i costumi, ed apparec- 
chiarsi alla morte. Di uno di questi eser- 
citanti, già vecchio di età e di sperienza , 
avendo il santo giovine avuto notizia , si di- 
spose a far altrettanto: e scostatosi anch’ 
egli dalla conversazione de’ secolari, comin- 
ciò a trattare primieramente con quello; e 
poi di mano in mano con altri che alla gior- 
nata scopriva dediti alla medesima sorte di 
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vita : e ciò non già per curiosità di cono- 
scere varie inclinazioni di nature , o linea- 
menti di facce ; ma per osservare con di- 
ligenza le industrie e le qualità virtuose di 
tutti, ed imitare in ciascheduno quella par- 
te che fosse in lui più ammirabile. E così , 
a guisa di ape accorta, per fare il suo mi- 
stico mele, visitandogli a tempo, e mostran- 
dosi loro ufficioso, ubbidiente c soggetto, 
andava con molto giudizio cogliendo quinci 
astinenza, quindi affabilità; dall’uno de- 
strezza nel conversare, dall’altro vigilanza 
in orare ; da questo pazienza e mansuetu- 
dine, da quello aspra penitenza e mortifi- 
cazione: e da tutti insieme timor di Dio, 
ed amorevolezza cristiana col prossimo. Ed 
è cosa veramente degna di avvertimento, 
che in sì nobile impresa gareggiando egli 
a suo potere con ognuno , tuttavia lo fa- 
ceva con tale circospezione, e con tanta soa- 
vità, che non solo restava libero da ran- 
cori ed invidie, ma eziandio era sommamen- 
te amato e stimato da qual si voglia per- 
sona. Ed insieme per non sostentarsi, dopo 
la rinunzia delle facoltà proprie , colle ren- 
dite dei sudori altrui, dava la sua parte del 
tempo a lavorar di mano: e del prezzo, che 
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de’ suoi travagli cavava , ritenendo per se 
quanto per un poco di pane bastasse, tutto 
il resto con molta carità divideva tra’ poveri. 

Capitolo III. 

Sue prime tentazioni j e vittorie. 

A. si bel principio ed a sì felice progres- 
so incontanente si oppose l’ astuto e cru- 
del nemico della umana generazione, usan- 
do ogni arte, adoprando ogni macchina per 
distogliere il nuovo soldato da’ gloriosi pro- 
positi. Cominciò primieramente a ridurgli 
a mente dall’un canto la eredità paterna, 
le comodità e le delizie di casa, la nobiltà 
del sangue , colla speranza di nuovi acqui- 
ci; dall’ altro, l’angusta via della virtù, 
la fragilità della carne, la difficoltà delle 
penitenze, massimamente in lunghi spazi 
di vita; quali con apparenti ragioni voleva 
pur indurlo a promettersi. Aggiungeva di 
più la debita cura de’ suoi, e particolar- 
mente della sorella vergine; la quale ben- 
ché raccomandata ad altri, nondimeno, se 
alcun disastro le avvenisse, giustamente 
potrebbe nel cospetto di Dio e degli uo- 
mini lamentarsi di lui. Con tali suggeslio- 
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ni diede satanasso i primi assalti ad An- 
tonio; e vedutosi gagliardamente ributtare 
con parole della divina Scrittura, con viva 
fede, e con memoria della povertà, degli 
stenti, e della passione di Cristo, rinforzò 
la battaglia con uno squadrone di sozzi c 
carnali pensieri , infiammando ad un me- 
desimo tratto i naturali incentivi dell’età 
giovenile, e rappresentandogli alla imma- 
ginazione giorno e notte varie forme di 
vaghe e procaci femmine. Era ad Antonio 
questa nuova sorte di guerra come perico- 
losa e continova, cosi fuori di modo grave 
c molesta; c gl’inimici tanto più feroci ed 
arditi, quanto essi maggiore intelligenza 
aveano dentro la terra, e gl’ infocati loro 
dardi penetravano più vicino alla rocca del- 
l’anima. Con tutto ciò il franco e fedel guar- 
diano vi pose tanti ripari di vigilie, digiu- 
ni, considerazioni delle pene infernali, e del- 
l’estremo giudizio , e sopra il tutto con umi- 
le c fervente orazione ottenne tanto soccor- 
so dal cielo, che anco di queste battaglie 
riportò sempre felice e gloriosa vittoria. On- 
de l’importuno avversario, per tentarlo di 
arroganza e di vanità, e per questa via pri- 
varlo della corona , poco appresso in abito 
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di un orrido e nero garzone , con voce uma- 
na piangendo c prostrato alle ginocchia gli 
disse: molti t molti ne ho già ingannati , o 
Antonio, ma, come dagli altri santi, così 
ora anco da te e dal tuo valore sono rima - 
sto confuso. Dimandato chi fosse: io sono, 
disse, V amico della carnalità, io sono quel- 
lo che muovo guerra , e do in vari modi che 
fare alla gioventù ; onde mi chiamano lo spi- 
rito della fornicazione. Quanti , che avevano 
disposto di vivere in castità , ne ho già fatto 
mutar pensiero ? quanti, che avevano comin- 
ciato a guardarla, ho ridotti alle bruttezze 
e lordure di prima? lo sono quello , per ca- 
gione di cui il Profeta riprende i caduti , di- 
cendo: spiritu fornica tionis seducti estis, e 
certo con verità ; poiché io , e non altri , gab- 
bati gli avea. lo sono finalmente quello che 
te stesso più e più volte ho tentato ; né mai 
ti ho potuto inescare. A tali parole Anto- 
nio, riconoscendo ogni bene dal cielo, su- 
bito ne diede grazie alla divina bontà, e 
presa quindi nuova fiducia , rispose al de- 
monio : tu adunque , per quel che io veggo , 
sei molto codardo e da poco ; ed anco la età 
e *. l colore che ora hai pigliato , sono appun- 
to segni di gran debolezza e viltà ; sicché 
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ormai non curo di te ; e con gran giubilo 
di cuore soggiunse : Dominus mihi adiutor 3 
et ego despiciam inimico s meos. Appena avea 
comincialo a cantare questo bel verso del 
salmo 117, quando l’infame seduttore, pie- 
no di rabbia e di vergogna disparve. E fu 
ben giusto, che gl’impeti fieri, e le vete- 
rane astuzie di quella immortale sostanza , 
che già ebbe empio ardire di sollevarsi con- 
tra l’Altissimo, restassero schernite e bef- 
fate da un giovine ingombrato di carne, e 
circondato d’infermità. 

Capitolo IV.S 
Sua vigilanza j e austerità. 

Ala non perciò si tenne Antonio punto 
sicaro, nè fuor di pericolo. Avea bene in- 
teso, come le nequizie spirituali hanno mil- 
le invenzioni di nuocere; laonde pigliando 
sempre nuova lena della presenza di Dio, 
non posava mai le armi della giustizia. 
Nè solamente dalla torre fortissima della 
fede santa, con alte contemplazioni scopri- 
va il paese di lontano ; ma eziandio con par- 
ticolare attenzione se ne stava all’ erta con- 
tra gl’inimici domestici, non permettendo 
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che dentro le porte del cuore si mettesse 
pensiero non bene esaminato nè incognito; 
tutte le membra tenera con severe leggi 
ed imperio soggiogate e ristrette. Passava 
in orazione bene spesso le notti intere; e 
quando per la estrema necessità conveniva 
riposare alquanto, non avea altro letto che 
un pezzo di stuoia , o la nuda terra : due 
e tre giorni alla fila stava senza mangiare 
nè bere: e in fine ristoravasi non di altro 
che di pane, con sale ed acqua. £ qui è 
da avvertire, che non dopo di aver così du- 
rato un pezzo, quasi già bastasse, rallen- 
tava il rigore, e non misurava collo spazio 
del tempo la quantità del profitto; ma sup- 
poneva giorno per giorno di cominciar pur 
allora, sovvenendogli quel detto di Elia: vive 
il Signore nel cui cospetto oggi sto. Nel qual 
detto ponderava Antonio quella parola oggi\ 
avvisando che il cavaliere di Cristo non ha 
da fare conto delle fatiche ed anni decorsi; 
ma come se ogni dì nuovamente entrasse 
nello steccato, così ha da stare sempre al- 
l’ordine, per dar di se allegro spettacolo 
alla Divina Maestà, ed agli angioli suoi, edl 
al prossimo. E poiché si è fatta menzione 
di Elia , non lascierò di aggiungere , come 
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il beato Antonio, conforme al lume, di ma- 
no in mano alzando la mira, si avea ulti- 
mamente proposto con singolare studio di 
esprimere in se la vita ed i costumi di quel 
grande amatore non tanto della profezia, 
quanto del segreto e della solitudine. 

Capitolo V. 

Si fa rinchiudere in una casa > dove pati- 
sce maggiori assalti dal demonio > e ne 
riporta gloriosa vittoria. 

Erano poco lungi dalla casetta di Antonio 
molte anticaglie, dove non appariva per- 
sona: in una di queste fattosi rinchiudere 
da un suo divoto, con ordine che ogni tanti 
giorni gli recasse del pane; quivi se ne 
stava trattando non con altri che seco stes- 
so, e con Dio. Perlochè acceso di nuova 
rabbia il prencipe delle tenebre, e temendo 
che, se non vi rimediava per tempo, ve- 
drebbe tosto con sua irreparabil perdita em- 
pire anco il deserto di monisteri e di mo- 
naci ; mandato subitamente al serraglio di 
Antonio una gran quantità di crudeli mi- 
nistri, lo fece per divina dispensazione si 
acerbamente flagellare e percuotere, che seu- 
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za fiato e favella rimase per terra: ed egli 
medesimo poi riferì, che il dolore di quelle 

battiture eccedeva ogni tormento che potesso 
umanamente sopportarsi. Mentre adunque 
di quel modo se ne giace disteso, eccoti per 
divina provvidenza l’ aiutante suo colla vet- 
tovaglia solita; il quale aperto l’uscio e tro- 
vato il povero Antonio sì mal acconcio, lo 
prese in ispalla per morto, e con molta com- 
passione Io riportò nella chiesa della par- 
rocchia. Or quivi chi potrebbe esplicare il 
concorso degli amici e parenti e vicini, che 
vennero subito a vederlo, a piangerlo, ed 
apparecchiar il mortorio? Dolevansi alcuni, 
che il filo di sì eroiche azioni fosse fuor 
di ogni opinione troncato : altri amaramente 
si lamentavano della perdita d’un tal pa- 
dre e maestro: e forse non mancherebbe 
(qual è la natura degli uomini) chi senza 
molta considerazione Io riprendesse d’im- 
modcrato fervore e di sciocca temerità. Fra 
tali discorsi passata la sera, mentre intorno 
al corpo se ne stanno con molli lumi, uf- 
ficiosamente aspettando l’ esequie, pian pia- 
no, come avviene, si addormentarono. E 
già era sulla mezza notte, quando Antonio 
in se ritornato, ed aprendo gli occhi, si av- 
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vide che tutti li circostanti erano di allo 

sonno oppressi, eccetto il famigliar suo; il 
quale per la molta sollecitudine e carità era 
tuttavia desto e sospeso. Questo parte con 
cenni , parte con bassa voce tanto pregò c 
scongiurò, che in fine ottenne di essere sen- 
z’ alcun strepito riportato al suo serraglio: 
dove non potendosi per le molte piaghe reg- 
gere nè su le ginocchia, nè in piedi, già* 
cendo fece prima buon pezzo orazione. Po- 
scia con maggior animo che mai, in tuono 
alto cominciò a sfidare le tartaree squadre 
dicendo: ecco Antonio; son qui ; non fuggo 
le vostre zuffe per gagliarde che siano j e non 
basterà cosa del mondo giammai a separar- 
mi da Cristo ; appresso diedesi a salmeg- 
giare cantando: si consistant adversum me 
castra j non timebit cor meum. Allora l’au- 
tore della superbia rivolto a’ suoi cani : vede- 
te voij dice, questo animale indomito > che } do- 
po tanti gastighi e sì acerbi guaij anco ar- 
disce di provocarci? Prendete l 3 arme di nuo- 
vo j e combattetelo più aspramente che abbia- 
te fatto sin qui; ed egli impari una volta a 
conoscere con chi se la piglia. Non avea an- 
cor finito Lucifero di comandare, quando 
con orribile terremoto smossi e’fondamen- 
t. i. 12 
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ti, ed aperte le quattro mura della povera 
cella, in un momento entrò per quelle aper- 
ture un grandissimo stuolo d’immondi spi- 
riti, in varie e spaventevoli figure di leo- 
ni, tori, leopardi, orsi, lupi, aspidi, scor- 
pioni e serpenti, ferendo l’aria, e moven- 
dosi ognuno secondo la propria forma e na- 
tura. Ruggiva l’ingordo leone, pronto a sbra- 
nare: muggiva il toro, abbassando minac- 
cievolmente le corna : fischiava il drago con 
erto collo, e soffio pestifero: urlava l’affa- 
mato lupo, mostrando la bocca aperta ed i 
denti acuti : e tutte in somma quelle fiere 
selvagge con occhi torti e con ceffo adirato 
fremevano; bastando ciascheduna, se da al- 
to impedite non fossero, a fare Antonio in 
mille pezzi. Ma come sopra la vita del san- 
to non aveano potestà ; così nella persona, 
per quanto fu loro conceduto, non lascia- 
rono di fargli un’altra volta ogni danno ed 
oltraggio. Nel qual tempo medesimo l’ in- 
vitto campione fra duri colpi gemendo sì 
bene , ma non punto perdendosi di animo , 
con disprezzo ribuffava i maligni dicendo : 
se in voi altri fosse virtù alcuna j basterebbe 
un solo per sì lieve conflitto : ma perchè Id- 
dio vi ha tolto le forze , voi pigliate a spa- 
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ventarmi colla moltitudine , e con istrani sem- 
bianti di bestie chiaro indizio della vostra 
miseria. E appresso virilmente inferiva: se 
cosa veruna potete , se Iddio vi ha dato ba- 
lia sopra di me ; non sono io qui nelle vo- 
stre mani ? divoratemi, e saziate le vostre 
voglie. Ma se non avete licenza , perchè in- 
darno vi affaticate ? non vedete voi che il se- 
gno della santa Croce 3 e la fede in Dio , 
serve a’ cristiani di muro inespugnabile ? Ro- 
devansi a tali parole i malvagi, e stride- 
vano, e minacciavano; quando il servo di 
Dio, levando gli occhi, vide incontanente 
aprirsi il tetto , e fendersi l’ aria da un ce- 
leste raggio, onde insieme rischiarossi la 
stanza, gl’ inimici disparvero, il dolore ces- 
sò, e l’edificio dianzi conquassato e disciol- 
to, subitamente ritornò alla unione ed allo 
stato di prima. Da ciò conobbe Antonio ad 
un tratto la presenza di Dio; e manda- 
to un profondo sospiro inverso la visione , 
esclamò : dov* eri tu o buon Gesù , dov* eri? 
perchè non ti trovasti qui da principio 3 a ri- 
mediare alle mie ferite? ed in risposta gli 
venne tal voce: Antonio , qui ero io ma 
stavo aspettando il fine del tuo conflitto : ora 3 
perchè sei stato saldo ed intrepido , sempre 
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ti aiuterò, e farò il tuo nome famoso per 
tutto J l mondo. Con questa visitazione le- 
vossi Antonio da terra con più vigore che 
mai, ed era appunto allora in età di tren- 
tacinque anni. 

Capitolo VI. 



Entra più addentro nel diserto ; per istrada 
delude nuove insidie del nemico ; e di 
nuovo si rinchiude. 



Adunque infiammato a maggiori imprese, 
determinò di entrare ben addentro a più 



disabitati luoghi, e più lontani da ogni 
umano consorzio. Non gli parve però di 



celarne il suo primo e caro maestro; anzi 
comunicandogli tutto il disegno, invitollo 
ad esser seco insieme partecipe di sì illu- 



stre conquista: ma scusandosi egli colla 
vecchiezza e con altre difficoltà, si pose 



Antonio solo in cammino. E, mentre fidato 



in Dio va innanzi, scorge repentinamente 
per terra un gran bacino di argento: alla 
qual vista fermato il passo, e con occhi 
torti mirando quella apparenza, tosto co- 
nobbe l’astuzia di chi l’avea formata; e 



cominciò fra se stesso a discorrere: donde 
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è venuto qua vaso lavorato <? argento ? il 
luogo è fuori di strada; non vi sono orme di 
viandanti, e quando pur fosse caduto ad alcu * 
no, la grandezza è tale che se ne sarebbe ac- 
corto subito ; o almeno dipoi sarebbe tornato 
sicuramente a cercarlo. Sicché tua è cote- 
tta invenzione o demonio : non pensare d* im- 
pedire V intento mio : vattene in malora col 
tuo metallo. Ciò detto incontanente quel va- 
so come fumo svanì; ed Antonio, prose- 
guendo il viaggio , di lì a poco scoprì pure 
in terra una massa d'oro ben grossa, e 
non già fantastica o finta, com'era stato 
l'argento. Ma questa, se per diabolica ope- 
razione , o pure ( a maggior prova del ser- 
vo di Dio ) per qualche celeste virtù quivi 
in tal punto si ritrovasse, non si potè di- 
scernere. Bene seppesi certo, che l’oro (co- 
me dissi) era non apparente, ma vero e 
legittimo. Delta cui quantità e splendore 
ammirato Antonio, acciocché sì lusinghe- 
vole obhietto non penetrasse nell’ animo, 
scostandosene come da fuoco, a chiusi oc- 
chi passò oltre, e fuggendo per campagna, 
non fermò il corso prima di perdere il luo- 
go totalmente di vista. Preso poi alquanto 
di fiato, e rinnovati e' suoi santi proposi- 
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ti, giunse alla montagna dov’era uri ca- 
stello mezzo rovinato, ed in vece di uo- 
mini abitato da serpi e bestie nocive: le 
quali all’ apparir del santo, come se fos- 
sero cacciate, ratto da sua posta ne anda- 
rono; ed egli turata con sassi e legni la 
porta, dentro si rinserrò con provisione di 
pane per sei mesi, avendo lasciato ordine 
a’ suoi che due volte l’anno (per quanto 
spazio e più sapevano alcuni Egizi, e spe- 
zialmente i Tebani , cuocerlo e farlo du- 
rare) gliene fosse di mano in mano por- 
tato dell’ altro: col quale sostegno, e con 
un poco di acqua , eh’ era nel medesimo 
luogo, andò continovando la sua mirabile 
sobrietà e singolare astinenza. Venivano 
molti per visitarlo, ma esso tuttavia rin- 
chiuso non vedeva, nè lascia vasi vedere da 
persona: ed il pane, che io dissi, gli era 
intromesso per alcuni forami del tetto. Gli 
amici, fra tanto, con gran desiderio aspet- 
tando alla porta, e quivi passando molte 
volte il giorno e la notte, udivano di quan- 
do in quando grandissimo strepito dentro 
alla stanza, con ischiamazzi e con gridi 
che a lui dicevano: vattene fuori di casa 
nostra; che hai tu a fare in questo deser - 
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to ? non soffrirai le nostre persecuzioni. Si- 
mili querele e minacce udendo i divoti di 
fuori pensarono al fermo, che di sopra con 
iscale si fossero calati dentro uomini di mal 
affare, e nemici del santo. Ma poiché per 
una fessura mirando attentamente, cosa 
tale non si vedeva; incontanente s’intese, 
quelle orribili strida e romori non essere 
di altri, che di spiriti infernali; onde im- 
paurita la povera gente cominciò subita- 
mente a chiamare per nome e chieder aiuto 
ad Antonio. Il quale assai più di questa 
curandosi che di quelli, accostatosi all’uscio 
esortavala con buone parole che indi si ri- 
tirasse, ma senza paura; poiché il demo- 
nio appunto ai timidi suole accrescere va- 
no spavento. Voi adunque, diceva, fatevi 
il segno della santa croce , ritornate a casa 
di buona voglia, e qui lasciate costoro in- 
gannarsi a partito. Con questo commiato 
i visibili amici ne andarono, ed egli solo 
rimase a contrastare con gl’ inimici invisi- 
bili: benché nelle contese ormai non avea 
molta fatica; parte, perciocché essi con tan- 
te perdite divenivano tuttavia più fiacchi 
e più deboli; parte anco, perciocché egli 
colle divine visitazioni, e cogli spessi trionfi 
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sentivasi ogni dì più animoso e più ga- 
gliardo. Non lasciavano fra tanto di con- 
correre alla cella di Antonio nuove turbe 
dalla città e da 7 villaggi, le quali pensando 
trovarlo già morto, l’udivano, fuori di ogni 
speranza, cantare: exsurgat Deus , et dissi- 
pentur inimici eius , et fugiant qui oderunt 
eum a facie eius: sicut deficit fumus, defi - 
ciant; sicut fluit cera a facie ignis , sic pe~ 
reant peccatores a facie Dei ; e similmente: 
omnes gentes circumdederunt me, et in no- 
mine Domini quia ultus sum in eos. Colle 
quali, ed altre tali saette, il valoroso com- 
battente di modo trafiggeva i ribelli di Cri- 
sto, che negl’incontri sempre ne aveano il 
peggio. 



Capitolo VII. 

Stato rinchiuso per venti anni, si sparge la 
fama d J Antonio, e a forza viene cavato 
dalla sua clausura : suo frutto nelV anime. 

In tale clausura dunque se ne stette il 
servo di Dio venti anni continovi, senza 
uscirne pur una volta, e senza essere mai 
veduto da niuno; onde si era in modo spar- 
sa la fama di Antonio, ed era in tanto ere- 
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dito di sopraumana virtù, che di giorno in 
giorno maggior frequenza vi si adunava di 
varie nazioni e condizioni di persone. Ve- 
nivan alcuni con desiderio di essere istrutti 
ed ammaestrati da lui : ed altri per essere 
liberati dal demonio, e da varie infermità: 
altri finalmente bramavano di vedere cogli 
occhi propri un tanto eremita, un sì raro 
e vivo esempio di perfezione, e, per dirla 
in una parola, un angelo in terra. Il quale 
quanto più per umiltà si ritirava , tanto 
maggior sete della sua conversazione ac- 
cendeva negli uomini. Ed in somma, la 
cosa passò tant’ oltre, che non potendo essi 
più soffrire la aspettazione, levati a forza 
gli ostacoli, ed entrati con ugual riverenza 
ed ardire, tanto il pregarono, che più non 
fu bastante a resistere ; ed appunto uscì 
di quell’ antro, come da un santuario, do- 
ve colle stesse divine mani, per governo 
ed aiuto delle anime, egli fosse stato unto, 
consacrato e promosso. E bene si potè com- 
prendere, quanta pienezza di grazia egli 
avea ricevuto dal cielo; poiché ridondando 
ella anco nel corpo, dopo tanti anni di pe- 
nitenza, tanti digiuni, tante meditazioni, 
contese, e vigilie; comparve si prospero di 
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complessione, e con faccia sì gioconda e 
serena , come se in tutto quel tempo egli 
avesse atteso alla sanità, e si fosse tratte- 
nuto in ameni diporti. Con questo andava 
congiunta una composizione, modestia, gra- 
vità, quale in un allievo della somma sa- 
pienza, e cittadino della superna patria si 
conviene. Di modo che ad incontrarsi do- 
po si lungo recesso in tanta moltitudine 
di uomini, a lui solo intenta, ed in lodar- 
lo e celebrarlo diffusa, non mostrò segno 
alcuno di perturbazione, o di vana alle- 
grezza ; ma sempre colla ragione in poppa 
se ne stette saldo, costante ed equabile. 
Ma che diremo degli altri doni dello Spi- 
rito santo ? Ne fanno bastante fede gl’ in- 
demoniali che subito liberò, gli infermi che 
risanò. A quanti poi per diverse cagioni 
afflitti e mesti, con soavi ed efficaci parole 
diede conforto, quante nimicizie, e quante 
liti ridusse a pace e concordia ! Tutti esor- 
tava con gran veemenza di spirito, nè con 
minor peso di ragioni ed esempi, a non 
preferire cosa del mondo all’ amor di Cri- 
sto nostro Signore: ed insieme ragionava 
de’ beni futuri, e della eccessiva carità di Dio 
verso i miseri mortali; poiché per la reden- 
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zione e salute loro non perdonò al proprio 

suo figliuolo, anzi in pagamento de’ nostri 
debiti, lo diede a sì cruda ed acerba morte. 
Con i quali discorsi e ricordi commosse An- 
tonio gli uomini di maniera, che molti, 
conceputo pari desiderio della eternità c 
disprezzo del mondo, deliberarorono essi 
ancora di separarsi dal volgo, e darsi a vita 
solitaria ; e quindi ebbero principio tanti 
monaslerii, dei quali in breve si empirono 
gli aspri monti, c le più squallide campa- 
gne di Egitto. Ed esso di tutti , mentre 
visse, ebbe sopraintendenza e cura molto 
sollecita: ricevendo con singoiar affetto di 
carità quelli, che per varie occorrenze del 
buon governo venivano a lui ; ed anco vi- 
sitandogli esso in persona, quando era tem- 
po, senza risparmio di fatica, nè rispetto 
de’ manifesti pericoli; avendo sempre seco 
la celeste guardia , che da ogni disastro mi- 
racolosamente lo difendeva. Si come avven- 
ne una volta fra le altre nella visita del 
paese di Arsinoe: alla quale essendo egli 
andato con alquanti dei suoi, e convenen- 
dogli guazzare un braccio del fiume Nilo, 
pieno di coccodrilli nemici e divoratori degli 
uomini; esso fatta un poco di orazione. 
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entrò nell' acqua, e passò nell’andare e nel 
venire, senza danno alcuno suo, nè de’ com- 
pagni. Ritornato alla stanza si diede alle 
fatiche ed agli esercizi soliti, e sopra tutto 
alla cura pastorale, tirando sempre i mo- 
naci a maggior perfezione, con fatti e con 
detti* pieni di salutifero incitamento e di 
santa dottrina. E non era diffidi cosa rau- 
nargli auditorio: tanta era la fame che tutti 
aveano delle sue parole, e tanta la grazia 
che il Signore gli avea dato nel ragionare. 

Capitolo Vili. 

Mirabile discorso del santo fatto alla turba 
a lui concorsa. 

un giorno spezialmente essendo con- 
corsa per udirlo una grandissima frequenza , 
il venerabile abate, colla usata modestia 
e candore di animo, in lingua egiziaca parlò 
nella seguente maniera : « Benché le divine 
» Scritture, figliuoli, e fratelli amatissimi, 
» siano per se stesse bastanti alla istru- 
* zione ed ammaestramento degli uomini ; 
» cosa nientedimeno molto giusta e buona 
» è, che essi uomini tra se con iscambie- 
» voli ricordi si vadano eccitando alla ese- 
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n cuzione di quel che hanno inteso; e col 
» mettere in comune ognuno i sentimenti 
» ed i lumi, che ottiene da Dio, vengano 
>» a farsi tutti insieme ogni di più saggi, 
» e più esperti nel suo santo servizio. 
» Per tanto voi, o figliuoli, quando avre- 
» te qualche buon concetto da esporre agli 
» altri, ed a me padre vostro, non lascia- 
» te di farlo; ed io ancora, come di età 
» più provetta , son pronto , per gloria del 
>» Signore, a farvi parte di quanto in tale 
» materia, o per altrui documento, o per 
» ispericnza propria sinora ho potuto com- 
» prendere. Il primo adunque, e principal 
» avvertimento per tutti sia : che ciasche- 
» duno di noi procuri due cose; l’una, di 
» non iscemar punto della fatica, nè della 
» industria, riputandoci di avere già fatto 
» assai; l’altra, di non perdere l’animo, pa- 
» rendoci che la cosa vada molto in lungo, 
» ma più tosto facciamo conto di essere 
» ogni giorno da capo, e torniamo sempre 
» a confermare ed accrescere i santi pro- 
» positi. Perciocché siccome tutta la età di 
» un uomo è brevissima in comparazione 
» de’ secoli che hanno a succedere; così tut- 
» to il tempo creato è nulla, paragonato 
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» alla eternità. E pure in questa vita le 
» cose ordinariamente si comprano a giu- 
» sto prezzo; e ne’ traffichi umani si tiene 
» conto della equivalenza : ma nel caso no- 
» stro non è così, poiché la eterna corona 
» ci viene a costare pochissimo. Leggiamo 
» ne’ salmi : Dies annorum nostrorum in ipsù 
» septuaginta anni: si autem in potentatibus j 
» octogintaj et amplius eorum labor et do- 
» lor ; onde posto che tutto il detto spa- 
» zio di ottanta e di cento anni spendia- 
» mo nel divino servizio, pare a voi che 
>* la mercede vada poi del pari? il trava- 
» glio non passa un secolo ; il guiderdone 
» dura per sempre: i sudori sono in terra; 
» il pagamento in cielo: il corpo si lascia 
» fracido e guasto ; si ricupera glorioso ed 
» incorruttibile. Sicché, figliuoli, non ci 
» mettiamo le mani a cintola ; non ci paia 
» d’indugiar troppo, o di aver fatto mol- 
» to; poiché, secondo l’Apostolo, non han- 
» no proporzione le tribolazioni della pre- 
» sente vita colla gloria, che si ha da ma- 
» nifestare in noi. Nè, volgendo gli occhi 
» al mondo, crediamo di aver lasciato qual- 
» che gran cosa; con ciò sia che tutta la 
» rotondità della terra è un punto rispetto 
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» alla fabbrica dell’universo: e quando bene 
» fossimo stati signori di quanto scalda il 
» sole , e cotal monarchia avessimo rinun- 
» ciato per amor di Cristo; non sarebbe poi 
» anco niente, se miriamo al reame de’cie- 
» li , che ci è proposto. E chi è quello, che 
» non gitlasse volentieri una dramma di 
» ferro, per averne cento di oro? così an- 
» cora uno, che tutte queste signorie ter- 
» rene abbandonasse per Dio, pochissimo 
» darebbe, e riceverebbe cento per uno. 
* Ora, se nè anco tutta la terra ha che 
» fare colla valuta del Paradiso ; chiara cosa 
» è, che per essersi uno privato di alcuni 
» poderi , o case , o denari , non dee perciò 
» pigliarne o vana gloria , o sciocca tristcz- 
» za: spezialmente considerando, che se 
» non ci spogliamo di queste cose per amor 
» di Cristo, in ogni modo le abbiamo assai 
» tosto a perdere, venendo a morte, e la- 
» sciandole il più delle volte a chi meno 
» vorremmo, come bene avvertisce l’Eccle- 
» siaste. Perchè adunque non facciamo noi 
» di necessità virtù ? perchè non iscambia- 
» mo un patrimonio fugace con una ere- 
» dità immarcescibile? e se l’essere tena- 
» ce di quel che già possediamo è pazzia; 
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» molto meno, dopo di essercene sbrigati, 
» dobbiamo volgere il pensiero a simile 
» acquisto : ma sempre anelare al guada- 
» gno di cose che all’ uscir del corpo ci se- 
» guano, quali sono i meriti della pruden- 
» za, temperanza, giustizia, senno, fortez* 
» za, umanità, liberalità, fede in Cristo, 
» mansuetudine , ospitalità , ed altre sì fat- 
» te merci : delle quali se ci faremo prov- 
» visione per tempo, richiamati di questo 
» esilio, le troveremo già corse innanzi, 
» come forieri, ad apparecchiarne stanza 
» nella città de’ beati. Queste cose ben pon- 
» derate dovrebbero, certamente, scuotere 
» dagli animi nostri ogni negligenza e dap- 
» pocagine: ma se elle non bastano, alme- 
» no ci muova la strettezza dell’ obbligo che 
» abbiamo a Dio. Egli è pur legittimo no- 
» stro Signore, e noi naturali suoi servi 
» ed ischiavi. Siccome adunque un servi- 
» dorè non osa mai dire: ieri lavorai a ba- 
» stanza, oggi non voglio fare nulla; nè 
» da’ travagli passati prende fiducia di ozio 
» presente o futuro: ma dì per di (come 
» dice l’Evangelio) mostra la stessa pron- 
» tezza, per conservarsi la grazia del pa- 
» drone, e non avere il mal anno; così noi 
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» ancora ciascun giorno animiamoci alla re- 
» ligiosa disciplina, avvisando, che, se pur 
» un di solo resteremo di operare, non ot-. 
» terremo il perdono in virtù de’ servigi 
» passati, ma ci sarà dato il gastigo degli 
» odierni demeriti. E così disse Ezechiel 
» profeta, che ogni uno dopo morte sarà 
» giudicato conforme all’essere in che al- 
» lora si troverà. E anco Giuda per i mali 
» portamenti, si può dire, d’una sola not- 
» te, perde il frutto di tutti gli anni pas- 
» sati. Sicché attendiamo, figliuoli, ad os- 
» servare le regole nostre, e non ci lascia- 
» mo superare dal tedio; sapendo che, se- 
» condo l’Apostolo, il Signore non lascia 
» di cooperare con chi ha buona volontà , 
» e procura di aiutarsi. Gioverà eziandio 
* non poco, per discacciare da noi la pi- 
” grizia? l’avere sempre a memoria quel 
« detto dell’Apostolo stesso: quotidie morior ; 
» c se parimente stimeremo sempre che il 
» giorno di oggi per noi sia l’ultimo; e 
» svegliandoci la mattina, penseremo di non 
» arrivare alla sera, c la sera coricando- 
» ci, non ci prometteremo di giungere al- 
» l’alba. Se mireremo, quanto sia incerto 
» il fine, e come la divina Providenza mi- 
T- i. 13 
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» sarà e numera i nostri passi , e tiene di 
» continovo gii occhi sopra di noi, certo non 

* peccheremo; nè ci lascieremo occupare 
» da sfrenate voglie ; nè ci adireremo col 
» prossimo ; nè ci porremo a tesorizzare in 
» terra : ma cederemo agli altri umilmente 
» in tutto e per tutto, e dai piaceri sen- 
» suali , come da cosa laida e transitoria , 
» aborriremo, stando sempre col cervello 
» a casa, o mirando al tribunale, dove tutti 
» abbiamo ad essere giudicati. £ di que- 
» sta maniera , più potente sarà la paura 
» degli eterni tormenti ad estinguere , che 
» la morbidezza della carne ad accendere 
» i desiderii dell’uomo vecchio: e con tale 
» ritegno sostenterassi l’anima, benché già 
» china in miserabile precipizio. Laonde fa- 
» cendo nuovo principio, quasi pur oggi 
» entrassimo nel sentiero della perfezione, 
» sforziamoci di pervenire al termine, e non 
» si volga nessuno addietro, come fece la 
» moglie di Lot ; massimamente avendo il 
» Signore detto alla chiara, che chiunque 

• » posta già mano all’aratro, si rivolta a 
» quello che gli rimane alle spalle, non è 
» atto al regno de’ cieli : e questo rivolgersi 
» altro non è, che il pentirsi del bene in* 
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» cominciato, e ritornare a’ pensieri ed agli 
» atti mondani. Ma spaventasi alcuno, per 
» avventura, col nome della virtù? Ora non 
» gli paia cosa nè impossibile, uè pellegri- 
» na , poiché non lungi, nè fuori di noi me* 
» desimi, anzi dentro a noi sta: ed è fa- 
» cil negozio a chi da dovero si dispone a 
» cercarla. Vadano pure i Greci, e gli altri 
» amatori delle scienze profane, a cercarle 
» in lontane province; solchino mari; var- 
» chino monti ; corrano paesi e campagne : 
» a noi altri non è di mestiero far viaggi 
» nè per mare, nè per terra ; poiché, sic- 
» come afferma la prima verità, il regno 
» de’ cieli è dentro a noi: talmente che per 
» ottenerlo ( supposta la divina grazia pron- 
» ta ad ognuno) dal canto nostro non si 
» ricerca altro, che la efficace volontà. Per- 
» ciocché qualora la parte supcriore del- 
» l’anima si riducesse al suo stato natu- 
» rale, verrebbe ad avere in se la virtù 
» soda e formata : poiché lo stato naturale 
» altro non è, che la molta rettitudine, e 
» la molta bontà , in che ella fu creata dal 
» sommo Fattore. E quindi è, che il ca- 
» pitano Gesù Nave diceva al popolo ebreo: 
» indirizzate il cuor vostro al Signore Id~ 
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» dio d J Israele: e s. Gio. Battista gridava; 
» fate diritti e ’ vostri sentieri. Perciocché non 
» aver l’anima in se punto di torcitura, 
» questo è proprio della sua natura; ma 
» quando va piegando qua e là, allora per* 
» de il dritto suo naturale, e quel torci- 
» mento chiamasi meritamente malizia. Dal 
» che si può vedere che la impresa non è 
» sì malagevole come pare: perciocché se 
» noi coll’aiuto del Signore ci conserviamo, 
» quali siamo stati fabbricati da lui, ven- 
» ghiamo senz’altro a possedere la virtù; 
» ma se colla elezione ci attacchiamo al ma- 
» le, spontaneamente diventiamo cattivi. Se 
» adunque la cosa non si ha da procacciare 
?> altronde, ma consiste in noi, guardiamoci 
» dalle immonde cogitazioni; e poiché ab- 
» biamo ricevuto da Dio l’anima nostra 
» come in deposito, facciamo sì, ch’egli a 
» suo tempo riconosca in noi la sua fattu- 
» ra, e trovi l’anima tale, quale esso la 
» fabbricò. Combattiamo virilmente, accioc- 
» chè non siamo tiranneggiati dalla ira, nè 
» dominati dalla concupiscenza ; essendo 
» scritto che la ira dell’ uomo non opera la 
» giustizia di Dio, e la concupiscenza, dopo 
» di aver conceputo, partorisce il peccato, 
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» ed il peccato, posto in effetto, genera 
» morte. Siamo dunque circospetti nel go- 
» verno di noi medesimi : e stiamo sempre 
» all’erta : e, come ci avvisa la sacra Scrit- 
» tura, con ogni cautela custodiamo il cuor 
» nostro; perciocché gl’inimici, benché dal- 
» l’una parte siano snervati e timidi, non- 
» dimeno dall’altra sono sagaci, simulato- 
» ri, astutissimi; e, come ben avver lisce 
» l’Apostolo santo: non est nobis colluctatio 
» adversus cameni et sanguinem; sed ad - 
» versus principatus et potestates , adversus 
» mundi rectores tenebrarwn harum; contro 
» spiritualia nequitiae in caclestibus. Grande 
» è la moltitudine loro in quest’aria più 
» bassa, e non stanno discosto da noi. Sono 
» anco fra se molto differenti di nature e 
» di spezie; delle quali differenze si po- 
» trebbe fare lungo ragionamento: ma per 
» essere materia poco necessaria al presen- 
» te discorso, e degna di più elevato in- 
» lellelto, che il mio non é, basterammi 
» per ora toccare quel che più importa per 
» noi, cioè le frodi e gli stratagemmi che 
» quelle maligne sostanze adoprano ad of- 
» fesa ed a danno delle anime nostre ». 
Giunto a questo passo il beato Antonio fece 
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alquanto di pausa; e poi cominciò disto* 
samente a scoprire diverse arti ed astuzie 
di satanasso, in quel tempo ancora nuove 
ed incognite ; oggi colla osservazione di tan- 
ti secoli , per la Dio grazia , già trite e vol- 
gate. Contro le quali dava egli per gene- 
roso e certo rimedio la vigilante e conti- 
nova memoria di Dio, congiunta con alle- 
grezza spirituale, e con ferma fiducia della 
paterna previdenza e cura che il Signore 
tiene de’ suoi. Nel quale stato mentre il re- 
ligioso ed il cristiano si trova, non ha di 
che paventare. Poiché i diavoli con tutto 
il furore e rabbia loro, siccome, quando 
egli sta in difesa , non possono danneggiarlo 
per forza, così non sogliono combatterlo tan- 
to a guerra aperta, quanto con imboscate 
ed insidie: nelle quali appiattati, se veggono 
la città dell’anima negletta, mal prevedu- 
ta, inquieta, entrando all’ improvviso attiz- 
zano le sedizioni, moltiplicano gli appetiti, 
ed il tutto pongono in confusione e disor- 
dine. E questo, in somma, disse il beato 
Antonio, quanto alle tentazioni ed agguati 
invisibili. Quanto poi alle apparizioni e vi- 
sioni ; per bene e sicuramente distinguerle, 
consigliò i monaci in tal caso, a non ca- 
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dere di animo, nè mostrare segno alcuno 
di timore ; ma qualunque sia il fantasma , 
dimandargli coraggiosamente : chi sei tu e 
donde? con ciò sia che s’egli è buono, te ne 
certificherà subito per divina virtù, e riem- 
piratti di sincera letizia; s’egli è cattivo, 
perderà in un tratto le forze, vedendo l’ani- 
ma vigorosa e costante: poiché l’interro- 
gare di quella maniera, è segno manifesto 
di sicurezza e tranquillità. Di questo modo 
vediamo che si chiarì Gesù Nave dell’ an- 
gelo di luce; ed altri non furono ingannati 
da quel delle tenebre. Mentre il santo abate 
in cotal guisa parlava, non si può espri- 
mere quanto gli ascoltanti sentissero di con- 
solazione e conforto: sicché i tiepidi si ac- 
cendevano in amor della virtù; i pusilla- 
nimi prendevano grande speranza; e pel con- 
trario alcuni pieni di vana persuasione ve- 
nivano ad umiliarsi, ed a sentire modesta- 
mente di se medesimi : ed in fine tutti ri- 
masero stupiti della discrezione degli spirili, 
che il Signore avea donato ad Antonio. 
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Capitolo IX. 

Conferenza de * monaci sopra il mezzo più 
proprio di giungere alla perfezione : dot- 
trina divina di s. Antonio. 

Del quale così prezioso dono poiché ci è 
occorso far motto, non è da passare con 
silenzio quel tanto che a questo proposito, 
aggiuntavi la parte morale, narra Giovanni 
Cassiano; cioè che essendo una volta fra 
le altre venuti al beato Antonio nella Te- 
baida alquanti di quei padri antichi a con- 
ferire seco di cose spirituali, si accese la 
pratica di maniera, che dal principio della 
notte durò sino alla seguente mattina. Era 
il problema: quale virtù, o quale osservan- 
za fosse la più efficace e la più sicura per 
custodire il monaco sempre illeso da’ lacci 
e dagl’inganni diabolici, ed a condurlo per 
diritto sentiero e con franchi passi al colmo 
delta perfezione. Intorno al quale dubbio 
mettendo in campo ciascheduno, conforme 
alla sua capacità, quel che gli sovveniva, 
alcuno vi fu che il tatto riponeva ne’ di- 
giuni e nelle vigilie, affermando che l’anima 
quindi estenuata, e fatta pura di cuore e 
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di corpo, viene più facilmente ad unirsi con 
Dio. Celebravano altri la intiera povertà, 
ed il totale disprezzo delle cose del mom 
do; con ciò sia che la mente affatto di quelle 
spogliata ed ignuda, senza dubbio, da se, 
leggiera e spedita, poggia subitamente alle 
celesti delizie. Da certi altri si dava la pal- 
ma all’ amor della solitudine e del deserto; 
per essere questa la vera ed unica via di 
farsi familiare a Dio, e di star sempre con- 
giunto colla sua infinita bontà. Nè vi man- 
cava chi ad ogni altro esercizio antiponesse 
le opere della misericordia, e della carità 
fraterna, allegando che a queste spezial- 
mente il regno de’ cicli vien promesso nel- 
l’Evangelio. Così avendo ognuno e spiegalo 
e provato diffusamente il suo parere, con- 
sumatasi già, come dicevamo, la maggior 
parte della notte, ultimamente il beato An- 
tonio parlò nella forma seguente. « Nega- 
» re non si può, venerandi padri, che le 
» cose da voi proposte non siano di gran 
» giovamento per chi ha sete di Dio, ed 
» a lui brama di pervenire: con tutto ciò, 
» il collocare in esse il principal fonda- 
» mento, non mi è permesso da innume- 
» rabili prove e casi seguiti a diverse per- 
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» sone. Perciocché ho io già veduto uomi- 
» ni dediti a maravigliosa astinenza di cibo 
» e di sonno; ritirati incredibilmente da 
» ogni umano consorzio; dati alla nudità 
» in guisa , che non si lasciavano avanzare 
» pur un denaro, nè un pezzo di pane per 
» il giorno avvenire; impiegati con som- 
» ma divozione e con sommo fervore nella 
» ospitalità e nella consolazione ed aiuto 
y de’ prossimi, cadere finalmente in errori 
» ed illusioni tali, che a’ generosi principii 
» e alle magnanime loro imprese molto 
» male corrispose la riuscita. Sicché noi 
» chiaramente scorgere potremo, quale sia 
» il miglior cammino per giugnere a Dio, 
» se con diligenza avremo investigato la 
» cagione della rovina e della perdizione 
» di questi infelici, i quali è pur certo 
» che aveano congregato un gran tesoro 
» di buone e sante opere. Che cosa dunque 
* non li lasciò perseverare sino alla mor- 
» te? il mancamento solo della discrezio- 
» ne; avendo essi non a bastanza appreso 
>* da’ suoi maestri le regole e le condizio- 
» ni di questa virtù, la quale schifando 
» amendue gli estremi, ci mantiene conti* 
» nuamente sulla via regia; nè dalla de- 
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» stra delle spirituali prosperità ci lascia 
» trasportare a’ soverchi e mal misurati 
» fervori; nè dalla sinistra delle tentazioni 
» e delle aridità, sotto colore della cura 
» corporale, traboccare nella pigrizia e nel- 
» la sensualità. Questa discrezione è quel- 
» la, che dal Signore e Salvatore del ge- 
» nere umano è chiamata occhio e lucerna 
» del corpo nostro : il quale occhio quando 
» sia semplice, tutto il corpo sarà lumino- 
» so ; ma quando l’ occhio sia guasto e cat- 
» tivo, tutto il corpo sarà tenebroso. La 
» ragione è, che a questa facoltà dell’ani- 
» ma tocca il bilanciare, aggiustare, e di- 
» scernere tutti i pensieri e tutte le ope- 
» razioni dell’uomo; onde quando ella sia 
» corrotta, cioè non fondata in vera cogni- 
» zione e in vera scienza, ma da qualche 
» presunzione o da qualche errore ingan- 
» nata, viene ad oscurare tutto il corpo 
» nostro, acciecando l’ intelletto e invol- 
» gendolo nella notte dei vizi e delle pas- 
» sioni disordinate. Ed immediatamente 
» soggiunge il medesimo Salvatore la cau- 
» sa: perciocché se il lume che in te si 
» trova, sono tenebre; quante saranno poi 
» le tenebre stesse? Ed in verità chi non 
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» vede, che quando il giudizio per igno- 
» ranza trovandosi al buio, va tentoni, e 
» vacilla, forza è che ancoi pensieri e le 
» azioni, che da esso dipendono, vengano 
>» ad invilupparsi in maggiore e più folta 
» caligine di peccati ? Della qual verità ren- 
» de testimonio bastante quegli, che dal- 
» la eterna Maestà eletto primo re d’Is- 
» raelc, perchè non ebbe sano quest’ oc- 
>» chio della discrezione, ottenebrandosi tut- 
» te le membra, meritò di perdere il re- 
» gno : mentre egli stima di far più servi- 
» zio a Dio nel sacrificare a lui, che nel- 
» l’ubbidire a Samuele; incorrendo nella 
» offesa divina appunto laddove egli pen- 
» sava di acquistare la grazia. 11 difetto di 
» questa perizia , dopo quel glorioso trionfo, 
» persuase ad Acab, che miglior fosse la 
» misericordia e clemenza , che la severità e 
» la esecuzione di quel rigoroso, e, come 
» a lui pareva , crudele comandamento : dalla 
» quale considerazione intenerito, mentre 
» egli vuole temperare con atto di pietà la 
» sanguinosa vittoria, per indiscreta com- 
» passione venuto anch’egli tenebroso in 
» tutta la persona, fu senza remissione al- 
» cuna condannato alla morte. Questa è 
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» quella discrezione che non solamente lu- 
» cerna, ma eziandio sole viene dall’Apo- 
» stolo nominata ove dice: il sole non tra- 
« monti sopra la ira vostra. Questa pari- 
» mente si nomina reggimento della vita 
» nostra; secondo quel detto: quei, che 
» non hanno governo, cascano come foglie. 
» Questa meritamente vien detta consiglio ; 
» senza il quale fare cosa alcuna ci è dalla 
» sacra Scrittura tanto precisamente vieta- 
» to; che nè anco lo stesso vino spirituale, 
» cioè quel gaudio che rallegra il cuor del- 
» l’uomo, altrimenti abbiamo da prendere; 
» dicendo Salomone: con consiglio fa ogni 
» cosa, con consiglio bei il vino; e altrove: 
» a guisa di una città smantellata e di- 
» strutta è chiunque opera senza consiglio; 
» mostrando con questa similitudine, quan- 
» to sia pernicioso all J anima il mancamento 
» di tale virtù. In questa il sapere, in que- 
» sta l’intendimento, ed il senuo consiste, 
» secondo quell’ avvertimento che dice: colla 
» sapienza si edifica la casa, e coll’intcl- 
” letto si ristaura , col senno si empie il 
» ccllaio di tutte le ricchezze preziose e 
" buone. Questa, dico, è il cibo sodo, che 
» pigliar non si può se non dagli uomini 
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» perfetti e robusti ; onde l’ Apostolo : de’ 

» perfetti, dice, è il sodo cibo, i quali per 
» lunga sperienza hanno il senso esercitato 
» alla discrezione del bene e del male. Che 
» più? ella è tanto utile e necessaria, che 
» viene annoverata fra gli altri attributi di- 
•* vini, secondo quella sentenza del mede- 
» simo Paolo: vivo è il verbo di Dio, ed 
» efficace, e più penetrante di qualsivoglia 
» ben affilato coltello, che arriva sino alla 
» divisione dell’ anima e dello spirito ; ezian- 
» dio delle giunture e delle midolle, ed è 
» discernitore de’ pensamenti e delle inten- 
» zioni del cuore. Dalle quali autorità ma- 
» nifestamcnte si mostra, che senza la gra- 
» zia della discrezione è impossibile nè ac- 
» quistare perfettamente, nè conservare 
» durabilmente nessuna virtù ». Questo fu 
dunque in materia della perfezione il voto, 
questa la dottrina di Antonio santo: la qua- 
le, prima da quel sacro consesso di padri 
senza contrasto approvata, poi con molta 
ragione da Cassiano, come dicevamo, nelle 
sue Collazioni inserita, a noi ancora per 
utilità comune è parso bene trasferire nel 
presente catalogo. 
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Capitolo X. 

Progresso felice del monachiSmo sotto la di- 
sciplina di Antonio. 

Cresceva fra tanto il numero de monaci 
a maraviglia ; e per tutti quei monti altro 
non si vedeva che monasteri e celle, a gui- 
sa di padiglioni attendati alla sacra mili- 
zia : pieni di salmi , conferenze , lezioni , 
orazioni, digiuni e vigilie , accompagnate 
parte da giubilo di cuore per l’aspettazio- 
ne de’ beni futuri, parte anco da industria 
e lavoro di mano , per farne limosina a’ bi- 
sognosi. Chi esplicherà poi la casta dile- 
zione, e la stretta concordia ch’era tra lo- 
ro? in modo che ponendo gli occhi in 
quelle contrade , pareva proprio di scorgere 
una regione tutta dedicata al culto di Dio, 
ed alla giustizia. Quivi non regnavano fa- 
zioni palesi, nè occulte; non pratiche, o 
disegni di cose fugaci o terrene: ma sola- 
mente una moltitudine ben regolata di uo- 
mini tutti applicati allo studio delle più 
eminenti virtù; sicché mirando alcuno que- 
gli alloggiamenti e quegli ordini, veramen- 
te avrebbe potuto prorompere nella escla- 
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inazione de’ Numeri al capo 24. quam pill- 
erà tabemacula tua Jacob , et tentoria tua 
Israel ? Ut valles nemorosae , ut horti iuxta 
fluvios irrigui^ ut tabemacula , quae fixit 
DominuSj quasi cedri prope aquas. Ma pure 
in tanto fervore universale di gran lunga 
sempre eccedeva gli altri lumi in ardore 
e splendore la lucerna di Antonio ; il quale 
non appartandosi mai dalle sue angeliche 
usanze, guardava sempre a suo potere il 
silenzio, ed accresceva le penitenze, sospi- 
rando giorno e notte alle felici stanze del 
cielo. Nelle quali e nella imitazione de' san- 
ti più gloriosi avea egli talmente fisso l’ani- 
mo, che, quando gli conveniva mangiare o 
dormire, o in altro modo servir al corpo, 
si empiva di rossore e vergogna, vedendo 
la nobiltà dell’anima miseramente depressa 
a tanto vii esercizio. E pure pigliava per 
forza la sua rifezione, ora solo, ora con 
altri, non lasciando con quella occasione 
di ricordare a’ discepoli, che bisogna atten- 
dere di proposito all’ anima e cercar il pro- 
fitto di quella, spendendo nella cura corpo- 
rale meno tempo che sia possibile, acciocché 
lo spirito non sia tirato abbasso dai gusti 
sensuali, ma più tosto la carne sia ridotta 
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in servitù ed in potestà dello spirito; e 
questo diceva essere il senso di quelle pa- 
role dell’ Evangelio: nolite soliciti esse ani - 
mae vestrae quid manducetis j neque corpo- 
ri quid induamini: haec enim omnia gentes 
inquirunt: scit enim Pater vester quod his 
omnibus indigetis : quaerite ergo primum 
regnum Deij et haec omnia adiicientur vobis. 

Capitolo XI. 

Va in Alessandria per soffrire il martirio : 
non riuscitovi procura di compensare il 
suo desiderio con penitenza. 

Nei medesimo tempo che Antonio stava 
in questo modo ammaestrando e guidando 
i suoi monaci, levossi in Egitto contra la 
Chiesa di Dio la persecuzione di Massimia- 
no: alla qual nuova il santo abate bra- 
mando sparger il sangue per Cristo, apo- 
sta se n’andò in Alessandria, accompagna- 
to da molti, dicendo: troviamoci per ogni 
modo presenti alle gloriose battaglie de J cam- 
pioni di Cristo ; perciocché ovvero Iddio ci 
farà degni di quel glorioso consorzio ; o al- 
meno j se la nostra vocazione tanto alta non 
è , spettacolo nobile j e di molta edificazione 
T. I. 14 
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ci darà la fede e la fortezza loro. In quel 
mentre si pose alla scoperta ad aiutarli ed 
animarli, prima nelle cave de’ metalli e nelle 
prigioni, e molto più quando poi erano con- 
dotti all’ iniquo giudicio. E qui è da notare 
la manifesta previdenza divina, che, sic- 
come lo avea destinato al governo ed esem- 
pio di religiosi (e nel vero molti invitati 
solamente dall’aspetto e dalle maniere del- 
l’uomo di Dio, rinunziavano al secolo), così 
non permise mai che il tiranno stendesse 
la mano sopra di lui. Vero è, che avendo 
saputo com’era nella città ed aiutava i cri- 
stiani, mandò un bando, che nessun mo- 
naco si accostasse alle prigioni , e tutti par- 
tissero di Alessandria. Ma non per questo 
il valoroso confessore si sgomentò: anzi nel 
giorno deputato alla empia esecuzione, ed 
all’atto pubblico del martirio, ascondendosi 
gli altri monaci, solo accompagnò i com- 
battenti allo steccato, esortandoli sempre a 
• perseverare invitti e magnanimi. Quindi per 
essere più facilmente scoperto, anzi per vol- 
gere a se gli occhi del prefetto medesimo , 
vestitosi d’una cappa molto lucente, sali so- 
pra un poggio vicino al patibolo, e quivi 
se ne stette saldo per insino al fine con una 
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santa invidia delle corone, che i fedeli di 
Cristo morendo si guadagnavano, mostrando 
in ciò la fermezza e la prontezza che in simi- 
li occorrenze hanno da aver quelli che sono 
veramente cristiani. Di modo che il prefetto 
sceso dal tribunale, e con tutta la guardia 
passando innanzi ad Antonio, rimase attoni- 
to della gravità c della fortezza del santo: il 
quale, poiché non senza dolore si vide ingan- 
nato della speranza, ritornò di nuovo alle 
carceri, ed alle cave a servire ed a consolare 
i confessori di Cristo, come soleva ; per insi- 
no a tanto che martoriato il beato vescovo 
Pietro, cessò finalmente la rabbia de J per- 
secutori. Colla quale occasione Antonio ri- 
tiratosi al monasterio, quivi attese a par- 
ticipare, nel modo che poteva, delle palme 
de’ martiri con acerbe macerazioni, astinen- 
ze, e pene volontarie; senza vestirsi mai 
di altro che dentro di cilicio , c sopra di 
pelle; e senza lavarsi mai la persona, anzi 
nè anco i piedi, se non quando gli accadeva 
di cammino guazzare qualche acqua: e tiensi 
per certo che, sino alla sepoltura, non fu 
mai veduto spogliato, nè ignudo. 
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Capitolo XII. 

Concorso di gente al santo j per fuggire il 
quale si ritira sopra di un monte alto: 
sue nuove battaglie e vittorie contro il de- 
monio. 

Ora stando egli a quel modo raccolto con 
determinazione di non si lasciar vedere per 
un pezzo, un certo capitano di guerra chia- 
mato Martiniano colla figliuola tormentata 
dal demonio, e con una grande comitiva di 
gente sopraggiunse alla cella ; e quivi se 
ne stava battendo e supplicando con alta vo- 
ce Antonio ad uscire in pubblico ,* e pre- 
gare Iddio per la giovanetta. Ai quali gridi 
avendo per alquanto spazio di tempo turate 
le orecchie, finalmente di compassione ac- 
costandosi ad una picciola apertura, disse: 
olàj chi stai tu invocando? sono io ancora 
mortale ; se tu credi nel Signore a chi io ser- 
vo , vattene , pregalo , e conforme alla fede ti 
sarà fatta la grazia. Non si mostrò il ca- 
pitano punto ritroso a tali avvisi: conver- 
titosi incontanente dal paganesimo, comin- 
ciò ad invocare il nome di Cristo; e ad un 
tratto si ritrovò la figliuola sana e salva. 
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Dopo questo, moltissimi altri energumeni 
ed infermi, che non potevano avere udienza 
dal santo , si ponevano per terra innanzi 
all’uscio: e quivi tanto si stavano raccoman- 
dando alle intercessioni di lui, che total- 
mente guarivano. Dalle quali maraviglie, 
e da’ nuovi concorsi di turbe prendeva An- 
tonio non poca molestia , temendo nell’ ani- 
ma sua qualche moto di superbia, ovve- 
ro che il mondo non venisse a formare trop- 
po alto concetto di lui. Fattovi adunque 
sopra matura considerazione, deliberò di 
lasciare quella stanza, ed andarsene segre- 
tamente verso la Tebaida alta, in parte 
dove non fosse conosciuto da persona viven- 
te. A tal effetto con alquanti pani andato 
alla riva del Nilo, mentre quivi siede aspet- 
tando comodità di passaggio, udì una voce 
dal cielo, che in tuono chiaro gli disse: 
Antonio , dove sei incamminato ? e perchè? ed 
egli, senza turbarsi punto, già avvezzo a 
tali cose, rispose: non mi lasciano riposa- 
re queste genti ; onde sono risoluto di passa- 
re nella Tebaida alta, sì per fuggire i det- 
ti disturbi, si anco pricipalmente per non es- 
sere più richiesto di cose, che avanzino le for- 
ze mie. Soggiunse la voce: quantunque tu 
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ne vadi in Tebaida, e procuri di nasconderti, 
come è il tuo disegno, tra le capanne de* 
pastori, sappi che tu vi avrai doppio trava- 
glio : ma se tu vuoi trovare fermo riposo, pi- 
glia la strada più dentro al deserto. E re- 
plicando Antonio: chi mi mostrerà il sen- 
tiero per qualche luogo a proposito ; poiché 
io non vi sono stato mai ? fugli incontinente 
mostrata una calila, o vogliam dire com- 
pagnia di Saraceni, che venuti a trafficare 
in Egitto, erano di ritorno in Arabia, ed 
aveano a punto a tenere quella strada. An- 
tonio adunque accostatosi loro, prcgolli a 
volerlo condurre oltre un pezzo; e così fece- 
ro, quasi ne avessero avuto comandamento 
divino: e in termine di tre giorni e tre notti , 
giunsero ad un monte altissimo, al cui piè 
correva una fresca e dolce acqua, e non 
lungi si vedevano alquanti alberi di palme 
incolte e neglette. Allo scoprire di tal sito 
rallegrossi Antonio, e dentro il petto sen- 
tissi dire, quella essere la stanza deputata 
per lui; sicché preso con mille grazie com- 
miato da’ Saraceni ( i quali d’ avvantaggio 
gli diedero de’ suoi pani) solo se ne rimase 
nella montagna, e quella tenne per sua cara 
abitazione, sostentandosi con acqua e con 
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dattili , e col nuovo soccorso che i passeg- 
gieri Saraceni, ammirati di tanta virtù, di 
quando in quando gli porgevano: sino a tanto 
che i monaci, saputo finalmente il luogo, 
presero essi la cura di provederlo. Benché 
il sant’uomo, vedendo, che per questa ca- 
gione s’inquietavano, e che pigliavano molta 
fatica, si risolvè di risparmiarla; e fattosi 
portare alcuni ferramenti d’agricoltura, con 
un poco di grano , cominciò a lavorare un 
picciol pezzo di terra , in modo che ne ca- 
vava ogn’annoa bastanza per vivere, con- 
solandosi molto di non dar gravezza, nè di- 
sturbo a persona del mondo, cosa che a suo 
potere avea sempre fuggito. Vedendo poi, 
come nè anco per questo lasciavano di com- 
parire ospiti, semiuovvi di più alcune erbe, 
per poterli con qualche accoglienza ricevere 
stanchi di strada sì lunga e sì difficile. E 
perchè diversi animali salvatichi , invitati 
dall’acqua, venivano a bere, ed insieme fa- 
cevano danno al seminato; egli presone uno, 
disse molto graziosamente a lui, ed agli altri: 
perchè fate voi danno a me, non offendendo 
io voi? andatene , e da parte del Signore non 
vi accostate più qua. Cosa mirabile! quasi 
impauriti da tal precetto, non osarono mai 
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più di tornarvi. Tra simili fatiche di corpo 
e di mente, già molto invecchiato il servo 
di Dio, non lasciava però di continovare la 
disciplina e di affliggersi ; onde mossi a pietà 
i monaci gli recarono olive con olio e legu- 
mi ; chè queste erano le delizie loro. Ma in 
quel si rimoto luogo, non si può dire, quante 
battaglie da satanasso tuttavia sostenne il 
beato Antonio. Solevano poi raccontare quel- 
li, che per sua divozione vi andavano., di 
avere parimente udito gran tumulti e fra- 
cassi con molte grida, e suoni, e strepiti 
di arme, ed aver veduta la montagna tutta 
coperta di scintille di fuoco; ed il santo 
piegar le ginocchia, ponendosi in orazione 
con tra la furia de’ rabbiosi nemici. Ed era 
certo cosa di stupore , che un uomo soletto 
in tanta vastità di paesi non avesse tema, 
nè di spiriti infernali, nè di fiere e drago- 
ni. Ma veramente secondo il Salmista con- 
fidato nel Signore, a guisa del monte Sion, 
teneva la mente sempre pacifica e quieta: 
sicché i demoni aveano cagione di temerlo, 
c le bestie, deposto il veleno e la crudeltà, 
se gli rendevano mansuete e trattabili. Ma 
non lasciava perciò lucifero di ritornare a 
tentarlo, e cercar ogni via di fargli nocu- 
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mento, battendo i denti e stridendo contra 
di lui: e una notte, fra le altre, stando 
Antonio in orazione, ebbe licenza di spin- 
gergli contro quanti nocivi animali si trova- 
vano in quelle balze; i quali, come a forza 
usciti dalle loro tane, furono astretti ad at- 
torniare il servo di Cristo, facendo vista, co- 
me altri già, di volerlo mordere e divorare. 
Ma egli intesa l’arte dell’avversario, tornò a 
dir loro, che se dal cielo aveano potestà, lo 
sbranassero, ma se venivano mandati dal de- 
monio, senza indugio partissero, ch’egli era 
servo di Cristo. Dalla qual protesta atter- 
rite c flagellate le brute schiere, subita- 
mente fuggirono. Di lì a pochi giorni, cu- 
cendo egli sportelle, come soleva, per far- 
ne dono a quelli che gli usavano carità , 
sentissi di verso l’uscio tirare una delle funi 
del suo lavoro: e levatosi, vide un mostro, 
che dal capo sino alle coscie pareva uomo ; 
dalle coscie in giù era simile all’asino. Non si 
smarrì punto Antonio a sì nuovo e strano 
spettacolo; anzi fattosi il segno della croce, 
sfidollo arditamente come soleva; onde spa- 
ventata la bestia insieme coi demoni, che 
la guidavano, si diede tanto impetuosamente 
a fuggire, che traboccando mori ; rappre- 
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sentandosi in quella caduta l’infelice suc- 
cesso di chi si era sforzato cacciare Antonio 
dal deserto. E già tra tante fatiche di corpo 
e di mente era il servo di Dio fatto nona- 
genario, e non poteva più senza manifesto 
pericolo sostenere le asprezze di prima. On- 
de con pia violenza l’astrinsero i monaci ad 
accettare due di loro, che gli tenessero com- 
pagnia, ed avessero cura di lui, chiamati 
l’uno Amatas, e l’altro Macario. 

Capitolo XIII. 

Per divina evirazione va a trovare san 
Paolo primo eremita. 

Intorno al qual tempo, narra il glorioso 
dottore s. Girolamo, come cadendo in pen- 
siero ad Antonio, che sin a quell’ora niun 
monaco era penetralo più nel deserto di 
se, la notte seguente fugli rivelato che s’in- 
gannava, essendo che addentro abitava un 
altro più antico e più perfetto di lui, e che 
andasse per ogni modo a vederlo. Non fu 
tardo Antonio ad ubbidire. Appena spun- 
tava l’aurora, quando, senz’altro compa- 
gno che ’l suo bastoncello, si pose ad incerto 
viaggio. E già era sul mezzo dì , e gii ar- 
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denti raggi del sole cocevano il capo del 
santo vecchio; con tutto ciò non lasciava 
egli di andare innanzi, dicendo fra se me- 
desimo: ho ferma fede in Dio che non la- 
scierà di mostrarmi quello che mi ha pro- 
messo. E stando su questo, eccoti un ippo- 
centauro, cioè me?zo uomo e mezzo caval- 
lo; alla qual vista armatosi col salutifero 
segno la fronte: olàj disse, in che lato abita 
qui un servo di Dio? alla qual dimanda, 
con voce confusa quell’ animale provò di ri- 
spondere, ed insieme stendendo la -destra 
mostragli il sentiero, e fuggendo sparì: nè 
mai si potè sapere se quella fosse finta, o 
reale apparenza. Con tale indicio seguitava 
Antonio il suo cammino, seco pensando a 
quella strana figura, ed alla divina hontà: 
quando fra una sassosa valle, non molto do- 
po, gli apparve un uomo di statura ben pic- 
ciola., col naso adunco, e’1 viso cornuto, il 
quale con grato aspetto accostandosi, gli of- 
ferì dattili in segno di pace. Fermossi al- 
lora Antonio, e posto mano all’arme solite 
non dubitò dimandargli chi fosse, ed egli 
rispose con . parole si chiare , che Antonio 
ne stupì: sono ancora io mortale , ed uno 
degli abitatori delf eremo j adorati dalla cier 
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ca gentilità , sotto nome di Fauni j Satiri j 
ed Incubi ; me ne vengo da te per ambascia- 
dorè de ' 1 compagni miei ; pregandoti a nome 
di tutti, che tu vogli intercedere per noi altri 
appresso il comune Iddio 3 che abbiamo inteso 
già essere venuto per la salute del mondo. 
A cotali parole, il santo abate cominciò a 
spargere lagrime di allegrezza; vedendo co- 
m’era dilatata la gloria di Cristo, ed an- 
nichilata la potenza di satanasso; e pcrco- 
tendo col bordone la terra , soggiunse ; guai 
a te Alessandria ; che Y onore debito a Dio ; 
tu lo dai a J mostri ed a* portenti: guai a te 
città meretrice , ove hanno fatto il suo nido 
tutte le superstizioni del mondo : ora che di- 
rai ? le bestie confessano Cristo > e tu stai 
nondimeno adorando gV idoli. Non avea an- 
cor finito Antonio queste parole, quando 
quel satiro, come se avesse posto le ali, in 
un momento disparve. Ed affine che nes- 
suno ciò tenga per cosa favolosa, è da sa- 
pere, che un mostro simile, sotto lo stesso 
imperadore Costantino, fu condotto vivo in 
Alessandria, e dopo di essere stato quivi 
mirato e rimiralo da tutto il popolo, ven- 
ne a morte; quindi aperto ed acconcio con 
sale fu portato in Antiochia, per pascere 
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gli occhi anco di quella città, e dell’impe- 
radore medesimo. Ma per tornare ad An- 
tonio, pur camminava il buon vecchio: e 
ncfla scorgendo se non orme di bestie, e 
spazi infiniti di arene, altro sostenimento 
non gli restava, che una ferma certezza di 
non avere ad essere abbandonato da Cristo. 

Capitolo XIV. 

Ritrovamento di Paolo > e come i due santi 
si trattennero insieme. 

Già erano scorsi due giorni, e la seguente 
notte aveva il servo di Dio tutta spesa in 
orazione; quando in sull’alba scuopre da 
lungi una sitibonda lupa , che ansando e 
cercando acqua, si accostava alle radici di 
un monte. Tennele dietro gli occhi l’ accor- 
to viandante; e partita che fu da quella spe- 
lonca, avvicinatosi anco egli cominciò a guar- 
dar dentro, benché indarno, per esservi tan- 
to il buio, che nulla poteva discernere. La 
cosa era veramente per se orribile e spa- 
ventosa: ma come la carità caccia il timo- 
re , fattosi animo , ed a pié lento e sospeso , 
quanto più tacitamente poteva, mettendo- 
si innanzi, finalmente, tra quelle tenebre, 
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non molto discosto gli apparve un lume; 
dal quale invitato , mentre avidamente si 
affretta, inciampò in un sasso, e con quello 
strepito diede occasione a chi stava dentro 
di chiudere ad un tratto la porta. Aveaquel- 
P antro una parte scoperta, ma ben adom- 
brata da un platano molto vecchio e fron- 
zuto: e nel medesimo piano sorgeva un lu- 
cidissimo fonte, di cui uscendo un ruscello, 
a poco spazio si metteva sotterra. L’ istesso 
luogo era già stato ricetto di fabbri malvagi, 
che a tempo di Cleopatra, e di Marc' An- 
tonio quivi battevano moneta falsa, coinè 
testificavano molte incudini, e martelli sparsi 
qua e là per quelle caverne. E ultimamente, 
per fuggire la persecuzione di Decio e di 
Valeriano, e per far vita santa, vi si era 
nascosto il b. Paolo Tebano , essendo gio- 
vane: e sino all’età di cento e tredici anni 
con incredibil costanza vi era perseverato. 
Ora Antonio vedutosi di quella maniera 
escluso, con molta sua doglia, prostrato in- 
nanzi alla porta, ivi se ne stette sino ad 
ora di sesta, e più, pregando continuamente 
di essere ammesso dicendo: ben sai tu chi 
sono io, e donde vengo , e perchè : indegno, 
noi niego, del tuo cospetto: e pure senza tal 
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grazia non me ri andrò: ma tu che dai al- 
bergo alle bestie , “perchè discacci un uomo ? 
già secondo V Evangelio ho cercato e trovato ; 
or picchio , acciocché mi sia aperto : se io non 
V ottengo , morrommi qui sulla entrata: e quan- 
do ciò avvenga , non lascierai già almeno di 
seppellirmi. In tali preghiere essendo il fore- 
stiero durato gran pezzo, alla fine Paolo sor- 
ridendo rispose : nuovo costume è cotesto , 
supplicare bravando ; ingiuriare, ed apporre 
calunnie lagrimando: e parti strano che io non 
ti riceva , se tu sei qua venuto per lasciarvi 
la vita? Con tal motteggiare Paolo apri; ed 
abbracciandosi caramente gli ospiti, quan- 
tunque nuovi ed incogniti, nondimeno si sa- 
lutarono l’un l’altro per nome, dando infi- 
nite grazie alla divina bontà. E dopo il santo 
bacio di pace, postisi a sedere, cominciò 
Paolo a parlare di questa maniera : vedi qua, 
Antonio , quello che tu hai cercato con tante fati- 
che , incolto , guasto , caduco, e decrepito; ed 
uno in somma, che di qui a poco poco sarà fat- 
to polvere : ma tu intanto dimmi per carità, 
che si fa al mondo? chi lo signoreggia ? rannosi 
rifacendo le città già distrutte? è tuttavia in 
parte alcuna riverito il demonio? Ora, mentre 
stanno così dolcemente favellando tra se, al- 
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zati gli occhi, veggono un corvo sopra un ra- 
mo d’albero, il quale con moderato volo scen- 
dendo, lasciò nel mezzo un pane intero, e 
n’andò. Allora disse Paolo: orsù , ci ha 
mandato da pranzo il Signore j veramente pio , 
veramente misericordioso : ha ormai sessan- 
f anni j che io ne ricevo mezzo ogni di : ma 
colla tua venuta Cristo a J suoi soldati ha 
raddoppiata la parte. Dopo questo , data la 
benedizione , amendue sulla sponda del cri- 
stallino fonte si assisero, ma prima di ci- 
barsi vi fu non poco da fare in chi di loro 
avesse a rompere il pane ; rimandando con 
religiosa modestia e con diverse ragioni l’uno 
all’altro colai dignità. Fondavasi Paolo prin- 
cipalmente nella creanza degli ospiti: op- 
poneva Antonio la maggioranza degli anni. 
Durò buona pezza il contendere: e passan- 
do ormai la giornata; finalmente il duello 
cessò a patto di afferrare insieme la massa , 
e distrarla sin tanto che ad ognuno venisse 
a restar il suo pezzo in mano. Cosi appunto 
seguì: e senza più dispute preso l’arido no- 
drimento, ed in fine, a capo chino, gu- 
stato un poco d’acqua con rendimento di 
grazie, quella notte passarono in salmi e vi- 
gilie. 
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Capitolo XV. 

Paolo annunzia la sua morte vicina ad An- 
tonio : accidenti di sua morte , e sua se- 
poltura. 

V enuta poi l’ aurora , Paolo tornò a ra- 
gionare coll’ ospite in cotal guisa: ha un 
pezzo j fratei mio, che io so che tu abiti in 
queste parti j e già mi fu promesso dal co - 
mun Signore la tua presenza : ma perchè io 
sono ormai giunto alV ultimo passo , nè mi 
resta altro, che andarmene a Cristo, come 
sempre desiderai, sappi che tu sei stato da 
lui qua mandato per farmi V esequie , e copri- 
re le mie membra con terra. Ciò udendo 
Antonio cominciò a piangere , ed a pregare 
che non lo volesse lasciare addietro, e lo 
prendesse per compagno di viaggio. Allora 
soggiunse Paolo: tu non hai da attendere 
al gusto proprio, ma alY utile altrui: bene 
a te metterebbe conto , deposto il peso della 
carne , volartene al cielo : ma non mette con- 
to a fratelli , che sì tosto rimangano privi 
della tua guida ed esempio. Laonde non ti 
sia grave per carità ritornartene a prendere 
il mantello , che già ti fu dato dal vescovo 
t. I. 15 
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Atanagio, per involgervi il mio cadavero , e 
cosi porlo sotterra. La qual richiesta fece 
il beato Paolo, non perchè molto si curas- 
se di putrefarsi ignudo o vestito, spezial- 
mente non avendo, per tanto spazio di 
tempo, usato coprirsi di altro che di foglie 
di palme di sua mano tessute; ma lo fece 
per non dargli troppo dolore, spirando ne- 
gli occhi suoi. Rimase Antonio come stor- 
dito delle cose che udì, e particolarmente 
del pallio: e con molta venerazione rico- 
noscendo il Signore nella persona di Paolo, 
senza replica, baciati gli occhi, e le mani 
del santo, s’incaminò con fretta inverso 
al suo romitorio. E all’ avvicinarsi, diman- 
dandogli con molta ansietà i due discepoli , 
dove era stato sì lungo tempo, egli rispose: 
guai a me peccatore j e monaco falso: ho 
veduto Elia , ho veduto Giovan Battista nel 
deserto > o per dir meglio ho veduto Paolo 
in paradiso: e chiusa la bocca, percotendosi 
il petto, cavò il mantello di Atanagio di cel- 
la. Facevano pure istanza i compagni, che si 
degnasse di parlar più chiaro; ma egli ciò 
differendo a suo tempo, senza badare ad 
altro, e senza pur dare un poco di nodri- 
mento alle membra digiune ed esauste, rat- 
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to s’ ioviò con tutta la mente fissa nel suo 
dolce ospite; temendo, come avvenne, che 
in sua assenza non rendesse lo spirito. Ed 
a gran passi era già pervenuto quasi a 
mezza strada, quando levati gli occhi in 
alto, vide tra felici compagnie di spiriti 
eletti, la beata anima di Paolo tutta glo- 
riosa e lucente salirsene al cielo: e subito 
pittatosi a terra cominciò a spargersi arena 
sul capo, ed a piangere ed a lamentarsi, 
dicendo: perchè mi lasci } o Paolo? perchè 
te ne vai , senza che io abbia potuto licen- 
ziarmi da te? sì tardi conosciuto sì tosto 
parti ? Raccontava dipoi il medesimo An- 
tonio di avere passato il resto del cammino 
colla velocità che avrebbe fatto un uccello. 
E bene si conobbe alla prova ; poiché en- 
trato nella spelonca, trovò quel santo cor- 
po colle ginocchia ancora piegate, e col collo 
dritto, e colle mani elevate: in modo che, 
non ostante il trionfo dianzi veduto, pensò 
quasi che fosse ancora vivo ; ma non sen- 
tendo poi respirazione , o segno alcuno di 
vita, si stese con amaro pianto a baciarlo, 
e rivolto nella veste di santo Atanagio, lo 
cavò fuori con inni e con salmi. Ma non 
avendo poi istromento da cavare il sepol- 
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ero, e con molta ansietà pensando, e ripen- 
sando ciò che fare dovesse; eccoti due leoni 
colle chiome al vento, correre a quella vob 
ta; onde egli prima alquanto impaurito, poi 
rinfrancatosi in Dio, aspettolli come tante 
colombe. Ed essi giunti al cadavero umil- 
mente se gli gittarono a’ piedi, accarezzan- 
dolo a modo loro, ed acerbamente ruggen- 
do, in segno del dolore che dentro senti- 
vano; ed appresso cominciarono co’ piedi a 
smuovere l’arena, sin tanto che vi rimase 
luogo capace per un uomo: il che fatto, e 
come in pagamento ricevuta la benedizione 
d’Antonio, quietamente n’andarono: ed egli 
sottoposte le spalle al sacro peso, dentro 
la fossa lo seppellì. Dopo questo , riveduta 
la eredità del defunto, per non andarne del 
tutto privo, si prese la tonaca di palme; 
e ritornato a casa, mentre poi visse, nelle 
solennità della Pasqua , e della Pentecoste 
sempre se ne vestì. 
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Capitolo XVI. 

Visita di movo i monasteri : sue istruzioni 
date a’’ monaci j e miracoli da lui operati. 

Dopo tali opere di carità, da uno stuolo 
di monaci venuti a posta fu pregato a vi- 
sitare di nuovo, ed a consolare i conventi. 
Andossene adunque con esso loro, e men- 
tre sono in cammino, occorse un’altra ma- 
raviglia notabile. Era tutta quella strada 
squallida e secca, ed il caldo eccessivo, di 
maniera che non tardò molto a mancare la 
provvisione fatta dell’acqua; ed i monaci 
non sapendo che si fare, lasciato andare il 
camelo , arsi ed afflitti giacevano. Allora il 
santo vecchio, attristato non poco di tanto 
pericolo, appartossi alquanto, e poste le gi- 
nocchia in terra , alzando le mani alle stelle, 
cominciò a pregare Iddio con tanta fede e 
fervore , che subito nello stesso luogo del- 
l’orazione sorse il desiderato liquore; onde 
tutti respirarono, e riempiti gli otri, cer- 
cando ansiosamente il camelo, assai tosto 
lo ritrovarono colla fune del capestro-, per 
nuovo miracolo, inviluppata in un sasso: 
caricatolo adunque con sommo contento, 
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alle loro stanze sani e salvi pervennero. Ora 
qui sarebbe lungo e soverchio esplicare l’al- 
legrezza , che i discepoli mostrarono colla 
venuta del lor dolcissimo padre e maestro ; 
ed egli ancora godeva di vederli colla sua 
presenza tutti ferventi e rinnovali in ispi- 
rilo. Ebbe oltre ciò non picciola consola- 
zione di trovare la sorella perseverante nel 
servizio divino, fatta già soprastante di un 
molto nobile e numeroso convento di ver- 
gini. Saputo per quelle parti l’arrivo del 
santo, subito concorse a salutarlo e veder- 
lo al solito, una gran frequenza di ogni 
qualità di persone, e massimamente di re- 
ligiosi: a’ quali esso per festa in vece di 
presenti e doni , porgeva preziosi ricordi 
ed avvisi; dicendo, che tenessero sempre 
viva la fede e la dilezione verso Iddio ed 
il prossimo: che guardassero se medesimi 
da’ sozzi pensieri e diletti: non si lascias- 
sero ingannare dall’ ingordigia del ventre: 
fuggissero la vanagloria: continovassero la 
orazione : riponessero dentro il petto i do- 
cumenti della santa Scrittura, e rivolges- 
sero sempre nell’ animo le azioni e costumi 
dei santi, procurando riformarsi colla imi- 
tazione di quelli. E principalmente avver- 
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tiva, che non lasciassero di meditare quelle 
parole di Paolo apostolo: sol non occidui 
super iracundiam vestram ; cd egli aggiun- 
geva, ne anco sopra qualsivoglia altro pec- 
cato ; essendo cosa molto conveniente e ne- 
cessaria, che nè di malizia diurna il sole, 
nè di notturni peccati ci accusi la luna. 
Per tal fine gioveravvij diceva, mollo il pre- 
cetto del medesimo Apostolo: giudicate voi 
stessi j cd esaminate voi stessi: adunque ogni 
giorno dimandi ciascheduno conto alV anima 
propria de fatti j parole > e pensieri suoi: ed 
avendo errato , emendisi: avendo ben opera- 
to j non se ne innalzi ; ma cerchi di perse- 
verare j e non diventare negligente: e guar- 
disi di sentenziare altrui e giustificar se 
medesimo ( come disse un altra volta Paolo ) 
per insino a tanto che venga il Signore j il 
quale scoprirà le cose nascoste: perciocché 
molle volte negli atti nostri noi c ingannia- 
mo ; ma il Signore vede chiaramente ogni 
cosa : per tanto abbiamo verso gli altri il 
cuore che abbiamo verso noi stessi ; e com- 
patiamo V un V altro. Sarà anco di molta 
utilità riandare colla memoria i movimenti 
dell ’ anima nostra , e le opere che alla gior- 
nata facciamo j e metterle in carta , come 
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se avessimo a darne conto ad altri : onde 
aeverrà che per la vergogna di essere ma- 
nifestati al mondo j ci guarderemo di cadere 
in cose degne di riprensione: e con tale di- 
sciplina raffrenando gli appetiti , e soggiogan- 
do la carne j facilmente potremo conservarci 
la grazia del Signore. Questi e simili am- 
maestramenti non lasciava di dare con buo- 
na occasione a’ suoi monaci. E perchè fra 
le turbe de secolari, era tuttavia gran nu- 
mero di stroppiati, ed infermi; egli pregò 
di nuovo per essi, ma non ottenne ugual- 
mente per tutU, dispensando il Signore 
le grazie a suo beneplacito. Ed Antonio, 
siccome, quando era esaudito, non si van- 
tava; così quando avea ripulsa, non mor- 
morava: ma sempre dava grazie al Signo- 
re, e gli oppressi esortava ad aver pazien-. 
za , e chiarirsi che la cura loro non pen- 
deva né da lui, nè da uomini, ma da solo 
Iddio che dona la sanità, quando vuole, 
ed a chi vuole. Onde i dolenti ricevendo 
le parole del santo vecchio, come dalla 
bocca di Dio, imparavano ad aspettare e 
soffrire; ed i risanati venivano a sentire 
grado non ad Antonio, ma puramente a 
Dio. Ma che diremo con tutto ciò della ef- 
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Acacia che ebbero le preghiere di Antonio, 
eziandio in persone e paesi rimoti? Trovan- 
dosi egli nel monastero e nel monte di qua , 
venne il conte Ercolao a supplicarlo umil- 
mente che si degnasse d’intercedere per la 
salute di Policrazia vergine della città di 
Laodicea, gran serva di Dio; la quale, per 
molta astinenza e macerazioni del corpo, 
stava con acerbi dolori di fianchi e di sto- 
maco, ed era tutta consumata e distrutta. 
Cosi fece il santo padre di buona voglia; 
cd il conte notò in una cartuccia il gior- 
no dell’orazione: ritornato poi in Laodi- 
cea, e ritrovata la Tergine bene stante, e 
libera di ogni travaglio, per chiarirsi a pie- 
no se ciò s’avesse d’attribuire ai prieghi 
del santo, dimandolle in che giorno ella 
avea cominciato a sentirsi bene: ed inteso 
che lo ebbe, immediatamente cavò la car- 
tuccia, e con grande stupore trovarono che 
l’orazione e la sanità erano state in un dì 
medesimo. Parimente un certo cortigiano 
chiamato Frontone, che tormentato da una 
rabbiosa infermità si mangiava la lingua, 
e si voleva rompere gli occhi, ricorse ad 
Antonio, il quale senz’altro gli disse: vat- 
t*ne, e guarirai; ma stando Frontone pur 
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quivi fermo, e non voleudo per alquanti 
giorni partire, tornògli a replicare il servo 
di Dio: non ti potrai curare qui, piglia il 
cammino di Egitto , e vedrai maraviglie. E 
così fu, che appena giunto a quei confini, 
il male cessò. Molti altri ancora, i quali 
sarebbe lungo raccontare, per mezzo del 
santo, di varie e pericolose malattie si li- 
berarono. 



Capitolo XVII. 

n 

Spirito di profezia, visioni e rivelazioni del 

santo. 

Benché il miracolo di Frontone pare che 
non tanto si appartenga al dono della sani- 
tà, quanto al dono della profezia: la quale 
quanto fosse eminente in Antonio, ancor 
che da alcune cose di sopra dette si possa 
in qualche parte comprendere; nondimeno 
più chiaramente si vedrà dalle cose che 
appresso diremo. Camminando una volta 
due monaci nel deserto, venne loro meno 
l’acqua, in modo che l’uno morì, e l’altro 
stava all’estremo. Allora Antonio disse a 
due, che seco avea, che’tosto con un vaso 
di acqua corressero al detto luogo, discosto 
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dal monastero una giornata; ed aggiunse 
il perchè: ed essi fatta in citìf diligenza ri- 
trovarono l’uno, come dissi, defunto e Io 
seppellirono; all’altro diedero opportuno 
soccorso, e campato lo rimenarono al san- 
to. Ora per qual cagione ciò non gli fosse 
mostrato innanzi, e perchè Iddio volesse 
conservare l’uno e non l’altro, non tocca 
a noi investigare curiosamente: basta che, 
in tanta distanza di luogo, fu manifestalo 
ad Antonio quanto passava. Un altro gior- 
no, sedendo egli nel monte in compagnia 
di alquanti, vide nell’aria uno che ascen- 
deva, e molli che gli venivano incontro con 
festa grandissima: di ciò restando ammira- 
to Antonio, e desiderando molto sapere chi 
fosse, gli fu palesato, quella essere l’anima 
di Aminone monaco, il quale abitando nel 
deserto di Nitria, lontano ben tredici gior- 
nate dalla residenza di Antonio, era solito 
nondimeno venire alle volte a vederlo. Fu 
persona di rara virtù: e di lui si raccontano 
ancora molti miracoli, ed uno tra gli altri; 
che avendo una volta a passare il fiume 
Lieo, allora molto ingrossato, pregò Teodo- 
ro suo compagno, che di grazia si disco- 
slassc alquanto; acciocché, nel nuotare in- 
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sieme, ignudi non si vedessero. Così fece 
l’altro, e con tutto ciò Ammone cominciò 
poi a vergognarsi delle sue carni medesi- 
me: e mentre sta con tale rispetto e pen- 
siero, non so come, senza toccar acqua, 
si vide in un baleno sulla riva di là. Dove 
arrivato poi anco l’ altro , e vedendo Am* 
mone tutto vestito, e senza alcun segno di 
umidità, ricercò il modo con che era passa- 
to: e vedendo che ricusava di fargliene par- 
te, lo prese peri piedi, e tanto lo strìnse 
e lo scongiurò, che in fine gli espose la 
qualità del passaggio; con patto però, che 
sino alla morte non lo scoprisse a nessuno. 
Ora vedendo i monaci Antonio , come dice- 
vo, cogli occhi di quel modo attenti e so- 
spesi, caramente il pregarono a non voler 
celare quel che vedeva , ed egli rispose , che 
Ammone era uscito di queste miserie, e 
trionfante ne andava al cielo. Notarono i 
discepoli il giorno: e dopo un mese venen- 
do alcuni fratelli di Nitria, fatto diligente 
riscontro de’ tempi, trovarono che in quello 
stesso giorno Ammone era passato a miglior 
vita. Un’altra volta, navigando Antonio con 
alquanti monaci ed altri secolari, cominciò 
a sentire una puzza grandissima; e affer- 
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mando tutti ch’era odore di pesce salato, 
e di fichi secchi ; replicava di sentirlo bene 
differente: e mentre stava cosi affermando, 
udissi un orribil grido, uscito da un giovi- 
ne indemoniato, che stava nascosto sotto 
coperta. Allora Antonio riprese il demonio, 
e da parte di Cristo lo astrinse di partire, 
come fece, restando il giovine sano e gli 
altri stupiti, non tanto di questo miracolo, 
quanto della purità di un’ anima tanto sa- 
gace in odorare la vicinanza dell’ immondo 
spirito. Di più soleva presentire anco la ve- 
nuta di quelli che andavano a trovarlo, e 
la cagione per che: e molte volte prediceva 
l’un e l’altro parecchi giorni, talora un 
mese prima, che a lui arrivassero. 

Capitolo XVIII. 

Caso mirabile di Eulogio Alessandrino. 

Ma di particolare edificazione e cautela 
comune fu quel che gli avvenne con Eulogio 
Alessandrino. Era quest’ uomo ( come narra 
Palladio) di molta buona volontà, ed aven- 
do già distribuito la maggior parte del suo 
per l’amor di Dio, non gli bastava con tutto 
ciò l’animo, nè di vivere solitario, nè di 



Digitized by Google 



< 92 VITA 

stare sotto obbedienza. Onde , trovando per 
sorte giacere nella strada un miserabile , ab- 
bandonato da tutti, monco senza mani e sen- 
za piedi , privo dell’ uso di quasi tutte le 
membra, dalla lingua in poi; elesse per sua 
mortificazione, e per esercizio di cristiana 
virtù, pigliare la cura di quel poverello, 
tenerlo in casa, e servirlo insino alla morte: 
ed acciocché l’opera fosse più meritoria, 
tutto infervorato ne fece votiva promessa al 
Signore. Raccoltolo adunque, attese a go- 
vernarlo, provedergli di vitto e vestito, ba- 
gni, medicine e medici: ed in somma ser- 
virgli come a qualche suo benefattore e pa- 
drone. Nel qual minislerio essendo perse- 
verato ben quindici anni con uguale solle- 
citudine sua , e gratitudine dell’altro; ulti- 
mamente il monco fu assalito da una ten- 
tazione sì diabolica e strana, che incominciò 
a non lasciarsi più governare, facendo gran- 
dissima instanza di essere di nuovo esposto 
in pubblico, ed allegando ch’egli era sazio 
delle lusinghe di Eulogio, e che non poteva 
più reggere a vita sì ritirata, nè a tanta 
astinenza. Maravigliossi Eulogio di tal mu- 
tazione: e benché avesse non picciola oc- 
casione di giusto sdegno, nondimeno vincer 
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do l’animo, cercava di fare a quel misero 
più carezze che mai, dandogli cibi dilicati, 
e procurandogli buona ed allegra conver- 
sazione; ma tutto indarno: quanto più que- 
sti s’ affaticava, tanto quegli più perseve- 
rava, mandando contra il suo buon padre 
non altro che lamenti, rimbrotti ed ingiurie : 
finalmente avealo ridotto il demonio a tanta 
rabbia e disperazione, che stava quasi per 
ammazzare se medesimo. Ora essendo la 
cosa durata un pezzo così , dall’ un canto 
era intollerabile ad Eulogio questa molestia, 
e stava già quasi in punto di uscirne; dal- 
l’altro parevagli grande sciocchezza il per- 
dere per impazienza gli stenti ed i sudori 
di tanto tempo: ed oltre ciò, lo stimolava 
la offerta espressamente fatta al Signore Id- 
dio. Tra queste perplessità ed agitazioni di 
animo, si risolvè per ultimo spediente, di 
comunicare il tutto con alcuni monaci vi- 
cini, da’ quali fu consiglialo, poiché il gran- 
de Antonio era ancor vivo, che a quell’ora- 
colo se n’andasse, e da lui ricercasse op- 
portuno rimedio. Cosi fece Eulogio: e con 
somma difficoltà ridotto lo storpiato a met- 
tersi in barca seco, per fiume lo condusse 
a’ monasteri del santo, e quivi stette aspet- 
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tao do eh’ egli venisse dal romitorio a visi- 
tare i fratelli e gli ospiti , come soleva. Nè 
tardò molto , con ciò sia che la sera seguen- 
te comparve ; e fatti raunare, secondo l’u- 
sanza, tutti i forestieri, chiamò subitamen- 
te Eulogio più volte per nome, senza averlo 
conosciuto giammai. Il quale pensando che 
ci fosse qualche altro Eulogio, per allora 
si tacque; udendosi poi chiamare di nuovo, 
mezzo impaurito, rispose: eccomi qua. Di- 
mandògli Antonio la cagione del viaggio; 
ed Eulogio soggiunse: non accade , padre , 
che io la racconti : chi vi ha manifestato il 
mio nome, bene riavrà scoperto anco la mia 
necessità. Molto bene lo so, replicò il santo, 
ma per edificazione de’ circostanti voglio che 
di tua bocca la narri. Ubbidì Eulogio; e 
finito che ebbe di esporla, drizzossi l’aba- 
te santo, e con attratti cigli guardandolo 
in viso : tu stai , dice , per abbandonare co- 
testo poveruomo, e seiti lasciato vincere 
dalla perturbazione e dal tedio : ora sappi, 
che se tu V abbandoni , Iddio lo riceverà per 
mezzo di un altro migliore di te. Dalle quali 
parole molto più sbigottito Eulogio, non 
osò di aprir bocca. Poscia volgendosi An- 
tonio verso l’infermo, con severo sguardo, 
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e con voce terribile, fuori di ogni aspet- 
tazione gli disse: perverso e fetente e fan- 
goso ; indegno della terra e del cielo , tu non 
cessi di stridere e querelarti in offesa di Dio : 
non sai tu , che quello che ti serve, è Cristo? 
come hai tu osato parlare contra la divina 
maestà? non è forse chiaro, che Eulogio, 
per amor solamente di Cristo, ha preso a 
curarti , e farti del bene ? Ciò detto , attese 
a dare udienza agli altri ; e dopo alquanto 
spazio ritornato a quei due, con più be- 
nigno parlare avvisolli dicendo: guardatevi 
figliuoli di separarvi tra voi ; ma lasciato . 
ogni rancore ed amaritudine, ritornate alla 
stanza, dove insieme sì lungo tempo siete 
vivuti, perciocché tosto il Signore vi chia- 
merà : e sappiate che sì fiera tentazione non 
per altro vi è stata permessa , che per esser 
voi già vicini al fine della vita, ed al pre- 
mio delle vostre fatiche , e guardatevi di far 
altrimenti, perciocché se Vangelo non vici 
trova , correte gran rischio di perdere le co- 
rone vostre. Ebbe appresso amendue il pe- 
so, che dovea, sì fatta riprensione, e sen- 
za indugio partiti, d’accordo si ridussero 
all’abitazione di prima. E non passarono 
ventiquattro giorni , che Eulogio si morì : 

T. i. 16 
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e dopo tre giorni lo seguitò il leproso, raol? 
to ben disposto nello interiore, e molto 
contrito. Fu attentamente osservato cotal 
successo non senza molta gloria del Signo- 
re , e gran giovamento delle anime. 

Capitolo XIX. 

Altre visioni e rivelazioni. 

A. questa sorte di visioni e rivelazioni al- 
tre se ne aggiunsero, non meno a proposito 
per eccitare il timor di Dio, c molto degne 
di essere sempre conservate nella memoria. 
Delle quali una fu, che, stando egli un 
giorno in orazione sull’ora di nona innanzi 
al cibo, sentissi ad un tratto rapir la mente, 
e parvegli di essere levato inverso il cielo 
da alcuni favorevoli spiriti: ma nel salire 
se gli opposero certi altri di aspetto orgo- 
glioso e fiero, i quali, ributtati dalla guar- 
dia di Antonio, cominciarono a far quere- 
le, ed allegare la potestà, che di sopra 
aveano avuta, di esaminare chiunque pas- 
sava. Con tale denunzia ottennero di fare 
l’uffizio loro: ma volendo i maligni diman- 
dare conto ad Antonio sin dal giorno che 
nacque, non fu loro permesso l’interro- 
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garlo, se non dal tempo che si era fatto 
religioso; con ciò fosse cosa che tutte le 
partite a dietro erano state già cancellate 
c rimesse dalla divina pietà. Allora gl’ in- 
fernali ministri si stesero contra il servo 
di Cristo in diverse accuse, e calunnie: ma 
non potendo provarle, svergognali c con- 
fusi, a mal grado, gli diedero il passo. Ed 
in quel punto Antonio ritornò in se, tanto 
alterato e stordito, che, scordatosi della ri- 
fezione, se ne stette il resto dei giorno e 
tutta la notte gemendo, c considerando con 
quanti nimici ha da contendere l’ infelice 
uomo: e gli sovvenne che non senza ragio- 
ne l'Apostolo chiama i demoni, principi e 
dominatori di quest’aria, esortando i fedeli 
a prendere l’armatura di Dio, acciocché 
possano resistere nel giorno cattivo, e lo 
spietato accusatore non abbia di che convin- 
cerli. Un’altra volta, dopo di aver egli un 
pezzo ragionato della immortalità dell’ani- 
ma con alcuni ch’erano iti a visitarlo, sen- 
tissi la notte seguente chiamar da alto con 
tali parole : Antonio drizzati , esci > e vedi. 
Uscito vide un mostro sozzo ed orribile, 
che arrivava còl capo per insino alle nuvo- 
le , ed alcuni alati che si forzavano di vo- 
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lare. Ma egli stendendo le smisurate mani, 
altri ne ripercoteva sino alla terra, altri 
non poteva impedire che non poggiassero 
in alto: e come sopra questi di stizza si 
rodeva e batteva i denti; così degli altri 
si rallegrava e faceva gran festa. E subito 
la voce disse ad Antonio: attendi bene a 
quel che tu vedi; e venutogli nuovo lume, 
comprese che quello era il passaggio delle 
anime, e che il gigantone era il demonio, 
il quale aveva forza, e balìa sopra i sog- 
getti suoi, ma contra quelli, che in vita 
non gli aveano ubbidito, era del tutto im- 
potente. Un altro giorno parvegli di vedere 
sopra tutta la faccia della terra tesi inhniti 
lacci, trappole, e trabocchelli; e dicendo 
egli con alto sospiro: e chi potrà mai fra 
tante reti e tante panie trapassare illeso ? udì 
rispondere: la umiltà sola. Da queste ed 
altre illustrazioni d’ intelletto veniva Anto- 
nio ad accendersi tuttavia più allo studio 
della perfezione, ed a superare se medesi- 
mo: e come, dopo tali accidenti, soleva 
star molto pensoso, e con istraordinario rac- 
coglimento, facilmente si avvedevano i di- 
scepoli essergli occorso qualche simile esta- 
si, ovvero astrazione, e tanto gli stavano 
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intorno con prieghi e scongiuri, che non 
poteva celameli , massimamente vedendo il 
frutto, eh’ essi cavarne potrebbero. Un tem- 
po, dipoi, già verso il fine della vita, se- 
dendo in contemplazione fu parimente ra- 
pito ; e poscia rivoltosi a’ circostanti , co- 
minciò a gemere; e tutto tremante pose 
le ginocchia in terra, e stalo per buono 
spazio in orazione, tornò a levarsi tutto 
bagnato di lagrime : onde sgomentati i di- 
scepoli, pure lo astrinsero a manifestare 
ciò che gli era avvenuto. Allora il santo, 
con molti singhiozzi e con voce interrotta: 
o figliuoli : rispose, meglio sarebbe morire j 
che vedere poste in effetto le cose che ora mi 
sono state mostre. Ed essi tornando pur ad 
istare, soggiunse : lo sdegno di Dio sta so- 
pra la s. Chiesa: ella ha da essere data in 
mano a persone bestiali : ho veduta la men- 
sa del Signore d 3 ogni intorno circondata di 
muli sfrenati e lascivi , che a spessi colpi di 
calci j infestavano i sacerdoti } ed ogni cosa 
mettevano sottosopra. Alla qual vista sospi- 
rando io forte j e desiderando saperne il mi- 
sterhj tal voce mi venne alle orecchie : Val- 
lare mio sarà profanato e ripieno di abbo- 
minazioni ; ma insieme con questa mala nuo- 
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va, ho ancora saputo 3 come assai tosto ces- 
serà la procella , ed a ' cattolici ritornerà il 
giorno chiaro. Delle quali profezie l’una e 
l’altra io breve si adempì: prima colla sa- 
crilega sfacciatezza ed insolenza degli Ar- 
riani, poi colla dimostrazione della giusti- 
zia divina, e colle pene che almeno in par- 
te pagarono. Aveano questi ministri del de- 
monio saccheggiati i tempi di Cristo, e den- 
tro le sacre mura violato le vergini e le 
matrone; tagliato a pezzi la gente pia, ed 
imbrattato lo spazzo, e le cappelle di san- 
gue innocente ; introdotto la plebe e gli ar- 
tigiani cultori degl’ idoli a contaminare i 
vasi, calpestare il battisterio, ed i sacra- 
menti: ed in somma commesse cose che 
senza orrore e vergogna riferir non si pos- 
sono. Ma non durò molto si licenziosa ed 
empia prosperità: venuti in odio per tali 
scelleratezze a tutte le nazioni, cacciati a 
furia dello stesso popolo, che aveano sol- 
levato, fuggirono della città i lupi rapaci, 
e nelle antiche loro tane vilmente si asco- 
sero. Onde la vera e santa religione tornò 
poi a dilatarsi, ed i fedeli videro con gran- 
de piacere e consolazione verificarsi le pre- 
dizioni di Antonio: delle quali perchè già 
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si è detto a bastanza, conchiuderemo que- 
sta materia con un caso notabile, che nei 
tempi di Nestorio governatore di Alessan- 
dria avvenne ad un certo Balazio capitano di 
Egitto. Era quest’ uomo gran fautore degli 
Arriani , e per conseguente crudelissimo 
persecutore dei cattolici, e particolarmen- 
te de’religiosi: di maniera che a spalle ignu- 
de faceva pubblicamente frustare i monaci, 
e non si vergognava di flagellare anco le 
sacre vergini e serve di Cristo. Dalle quali 
cose commosso Antonio si risolvè di scri- 
vergli una breve lettera del tenore seguen- 
te: Io veggo venirti addosso la ira del cielo : 
cessa di mal trattare i cristiani, acciocché 
ella non li arrivi e ti colga. Di queste mi- 
nacce si beffò e rise l’eretico, e gittata la 
lettera in terra, e sputacciatala, disse agli 
■ apportatori ( dopo di averli molto bene vil- 
laneggiati) che ritornassero ad Antonio con 
tale ambasciata : Poiché ti pigli tanto pen- 
siero de monaci , ormai sarà tempo, che io 
faccia i conti ancor teco. Ma non passarono 
cinque giorni, che la vendetta divina ap- 
parve sopra quell’infelice: con ciò sia che 
andando esso e Nestorio ad un luogo chia- 
mato Chcrio, una posta fuori della città, so- 
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pra due cavalli, i più mansueti che Baia- 
zio avesse in istalla ; cominciarono i detti 
cavalli a scherzare insieme: e quello dove 
sedeva Nestorio ( eh’ era anco più quieto 
e piacevole dell’altro) dando subitamente 
di morso a Balazio, trasselo a terra, e sal- 
tandogli addosso, sbranò crudelmente 
una coscia: onde riportato in Alessandria, 
dopo tre giorni, se ne morì, con rimanere 
tutti maravigliati di quanto presto si era- 
no sopra di lui eseguite le minacce di An- 
tonio. 



Capitolo XX. 

Dottrina et Antonio non acquistata ma infusa. 

Nella cui anima, oltre sì nobil dono di pro- 
fezia , si vedeva eziandio un ricco ornamen- 
to di sapienza ; nata non da curiosità d’in- 
telletto, ma da purità di affetto; fondata 
non già in mera speculazione, odiscorsi, 
ma in una saporita cognizione ed amor di- 
vino; affinata non sulle cattedre, o con di- 
spute scolastiche, o libri scritti, ma con fe- 
de viva, divote aspirazioni, e sul maravi- 
giioso volume di questa gran fabbrica: in 
modo che la immensità ed il moto velocis- 
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simo ed ordinatissimo delle sfere celesti; la 
generazione e corruzione delle cose che so- 
no sotto la luna ; la discorde concordia dei 
corpi semplici; le forme e le differenze de’ 
misti; la varietà delle invenzioni, arti, co- 
stumi , ed accidenti degli uomini ; ma sopra 
tutto la soave disposizione ed infallibile go- 
verno della eterna providenza erano a lui 
insieme specchio di verità, ed incentivo di 
carità. E quello, che è più da celebrarsi, con 
tante doti e tesori di profonda scienza, stava 
sì lontano da gonfiarsi, o sentir vanamente 
di se medesimo, che quanto acquistava di 
notizia, tanto cresceva in vera modestia ed 
umilità. E specialmente agl’interpreti c de- 
positari della divina Scrittura, quali sono 
i prelati e chierici di santa Chiesa, portava 
grandissimo rispetto e riverenza interiore; 
e da tutti sì volentieri dimandava ed im- 
parava , come se fosse stato il più rozzo ed 
il più ignorante del mondo: benché dal- 
l’altro canto, quando era bisogno, non lascia- 
va di dare ad ogni qualità di persone buon 
conto di se e della fede ch’egli seguiva. Avea- 
no sparso gli Arriani per Alessandria con 
astuta menzogna, che Antonio sentiva con 
esso loro: ciò udito il servo di Dio, ma^ 
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ra vigliatosi di tanta sfacciatezza, di parere 
de’ vescovi cattolici, e de’ fratelli, scese dal 
monte, ed entrato nella città, in presenza 
di tutto il popolo , si pose a detestare quella 
setta perversa, chiamandola eresia pessima, 
e messaggera di Anticristo; insegnando ed 
avvisando tutti, come il Figliuolo di Dio 
non è cosa creata, nè fatta di niente; ma 
ch’egli è la medesima sostanza, e sapienza 
del sempiterno Padre: onde essere grande 
impietà il dire: già fu tempo ch’egli non fu; 
con ciò sia che il Verbo del Padre era con 
esso ab eterno. Per tanto non abbiate , di- 
ceva Antonio, alcuna comunicazione cogli 
scellerati seguaci di Arrio : poiché la luce non 
ha nulla che fare colle tenebre', e vofj che 
osservate il debito culto di Dio , con ragione 
vi chiamate e siete cristiani: ma essi , chia- 
mando creatura il Figliuolo ed il Verbo di 
Dio Padre , non sono differenti da gentili : 
anzi tenete per certo , che le creature stesse 
tutte si sdegnano contro cotesti malvagi , ar- 
diti di numerare e mettere tra le cose create 
il Creatore e Signore del? Universo; in cui, 
e per cui si è fatto , ed ha V essere ciò che ci 
è. Da simili avvertimenti e proteste del san- 
to prendevano gli ascoltatori grande alle- 
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grezza, vedendo anatematizzare da un tal 
uomo quella opinione pestifera: e tutti gli 
abitanti della città, sì laici come ecclesiasti- 
ci, si gentili come cristiani, concorrevano 
a gara nel tempio, per vedere l'uomo di 
Dio (che così era nominalo da tutti). E qui- 
vi ancora passamente fece molti miracoli, 
parte in cacciar demoni, parte in dar sanità: 
di sorte che gli stessi pagani facevano istan- 
za di toccar almeno le vestimenta di Anto- 
nio. Finalmente in quel poco spazio di gior- 
ni si fecero più cristiani , che non si fa- 
ceva prima in un anno intero; ed egli, oltre 
la verità della dottrina e virtù de’ miracoli 
e la prudenza nelle azioni quotidiane, era 
anco di faccia tanto attrattivo e grazioso, 
che quantunque di statura non fosse dif- 
ferente dagli altri; nondimeno i forestieri 
che di nuovo sopraggiungevano, senza aver- 
lo mai più veduto, facilmente sapevano di- 
stinguerlo dalla moltitudine, ed accennar 
col dito: egli è il tale. A questa serenità 
di viso corrispondevano le creanze, si giu- 
diziose c compite, come s’egli fosse vissuto 
sempre non già nelle spelonche o foreste, 
ma in terre popolale, ed in conversazione 
di nobili. 
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Capitolo XXI. 

Convince col suo sapere molti savi del mondo. 

V ennero una volta, stando egli sul monte 
di qua , due filosofastri pagani a tastarlo , 
ed a prendere sperienza di lui: ed egli, 
conosciuto di lontano che sorte di uomini 
fossero, uscì loro all’incontro, e fece dire 
-per un buon interprete : perchè avete preso 
tanto disturbo , voi savie filosofi , di venire a 
casa di un pazzo? e rispondendo essi ch’egli 
non era pazzo ma prudente ed accorto; sog- 
giunse Antonio, e gli strinse con questo di' 
lemma: se voi avete voluto visitare uno stol- 
to , la fatica è stata soverchia j se mi tenete 
per avveduto e sensato , fatevi cristiani come 
son io ; poiché ci conviene imitare il meglio. 
E come se io mi fossi trasferito da voi pro- 
curerei seguire le vostre pedate; così voi> che 
avete procurato di vedere e conoscer me , non 
rifiutate di fare quello che faccio io. Da tali 
parole e da alcuni miracoli, che appresso 
Io videro fare, stupiti quei curiosi, non sen- 
za qualche miglioramento, partirono, Altri 
poi ne vennero a motteggiarlo come perso- 
na idiota, a’ quali disse: che pare a voi ? 
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quale fu prima il cervello , o le Ietterei al 
che rispondendo i filosofi, che senza dubbio 
era stato prima il cervello, e che da lui 
erano state trovate le lettere; replicò Anto- 
nio : se così è; adunque chi ha sano il cer- 
vello non ha bisogno di lettere. Dalla qual 
conclusione, sì e’ dottori, come gli astanti, 
con ragione stupirono. Dopo questi, vennero 
poi anco altri a dimandar conto ad Antonio 
della religione cristiana. Erano questi anco- 
ra molto eruditi, e versati non solamente 
nelle favole de’ poeti; ma eziandio nelle im- 
maginazioni platoniche e pitagoriche. Ora, 
cominciando essi a sofisticare, ed a beffarsi 
dell’Evangelio, stette prima il b. Antonio 
alquanto sopra di se; quindi con gran com- 
passione della cecità loro, favellò nella ma- 
niera seguente: « Quale è cosa più onorata, 
» o filosofi , confessare la croce , ovvero ado- 
» rare iddìi celebrati per adulteri, e pieni 
» d’ogni nefanda carnalità? La cosa, che 
» noi cristiani professiamo , almeno è segno 
» di fortezza e disprezzo della morte : le 
» vostre glorie non sono altro che passioni 
» d’intemperanza, lascivia, e sfrenate vo- 
» glie: poi, qual è meglio, dire, che l’eter- 
» no Verbo senza lasciar la sua divinità, 
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» a beneBzio del mondo abbia preso carne 
„ umana, per farci partecipi della natura 
» divina: ovvero, in vece del grande Iddio 
» venerare, come voi fate, animali bruti, 
» e uomini morti? e con qual fronte ardite 
» voi beffeggiare il cristiano, che afferma 
» Cristo figliuol di Dio per la redenzione 
» de’ mortali, senza lasciare quel ch’era, 
>. essersi fatto quel che non era , ed essersi 
» talmente abbassato, che la umiltà non 
» deroga punto alla maestà ; trattando voi 
» altri sì vituperosamente una sostanza sì 
» bella e sì nobile, come sono le anime ra- 
» zionali ? Con ciò sia che dall’ un canto 
» volete, che siano rivi, rampolli, e sem- 
» bianti di una suprema intelligenza gene- 
» rata dal sommo Iddio: e, per l’altra par- 
» te, le fate precipitare dalla cupola del 
» ciclo qua giù in terra. Dove pure meno 
» mal sarebbe, se voi le rinchiudeste solo 
» ne’ corpi umani : ma le vestite , o per me- 
» glio dire, le rendete forme di asini, cani , 
» lupi, e serpenti, e quel che è peggio, con 
» trasferirle, e balzarle ora in un corpo, 
» ora in un altro, le fate perpetuamente 
» vagabonde ed erratiche : colla quale vii* 
» lania non vi avvedete, ciechi voi , che in- 
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« giuriate insieme anco quella mente sopra- 
» na, onde elle derivano, ed a cui si assomi- 
» gliano. Poiché qual è la immagine, tal è 
» versimile che sia l’archetipo; e quel che è 
» peggio, venite con questo a scemare anco 
» la dignità dello stesso Iddio, Padre ed ori- 
» gine di quella eccellentissima intelligenza. 
» Ma venghiamo al raisterio della croce , 
» la quale voi tanto ci rinfacciate. Ora di* 
» temi, quale di due è più eligibile, il sof- 
» frire senza colpa insidie da’ tristi, e, per 
» difesa dell’onesto, e del vero, esporsi ad 
» ogni atrocità di supplizio; ovvero dar fe- 
» de alle favole, ed adorare gli errori di 
» Osiride, ed Iside: e gl’inganni di Tifone, 
» e la fuga di Saturno, ed il divorare i G- 
» gliuoli, e l’uccidere i padri, chè tali so- 
» no i vostri dogmi, ed i vostri articoli. 
» Oltre ciò, voi che dileggiate l’ opprobrio 
» della morte, come non ammirate la gloria 
» della risurrezione? e pure quelli che prc- 
» dicano l’uno, predican l’altro. £ come 
» rammentate voi la croce, e passate con 
» silenzio tanti morti risuscitati, ciechi il- 
» luminati, paralitici risanali, leprosi mon- 
» dati, il camminare sopra le onde, ed altri 
» infiniti miracoli , che pur mostrano cbia- 
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» r a mente Cristo essere stalo non uomo pu- 
» ro, ma insieme vero Iddio e vero uomo? 
y> Certamente non si può negare, che prò* 
» cedete ingiustamente con esso noi , e non 
» trattate le nostre Scritture come convie- 
» ne: perciocché se con occhio diritto voi 
» le miraste , ritrovereste senza dubbio, che 
» tutte le azioni di Cristo lo scuoprono e 
» lo manifestano Iddio. Ora sfoderate voi 
» un poco all’ incontro le vostre grandezze: 
» benché da sostanze irrazionali, che po- 
» tete voi produrre altro, se non fierezze 
» e bestialità? E se pure, come intendo, 
» vorrete rispondere, che tali cose da voi 
» allegoricamente si dicono, e che hanno 
» sana interpretazione; poiché in Proser- 
» pina s’intende la terra, in Giunone l’a- 
» ria, in Diana la luna, in Nettuno ilma- 
» re, e così degli altri; con tutto ciò voi 
» non potete negare di essere servi e cul- 
» tori della creatura, in aperto dispregio 
» e grave onta del Creatore. Perciocché se 
» vi movea la bellezza delle cose visibili, 
» bastava che tal movimento giungesse ad 
» ammirarle, e non più: ma voi in luogo 
» di questo le deificate; e l’onore che si 
» dee all’artefice, date alla macchina ; e 
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« quello dell’architetto, alla casa, e quello 
» del capitano, al soldato. A queste cose 
» adunque che rispondete ? esplicatevi di gra- 
» zia , acciocché impariamo ancora noi , se 
» nella croce si contengano cose degne di 
» risa ». Allora trovandosi i Filosofi alle 
strette, ed aggirandosi qua e là, sorrise An- 
tonio, e soggiunse: « la verità delle cose che 
» ho detto, si vede cogli occhi medesimi ;c 
» nondimeno, poiché voi come professori di 
» logica vi fondate sopra sillogismi, e senza 
» tali stromenti non ci permettete religione, 
» ditemi voi prima: la cognizione di Dio a- 
» cquistasi ella più esattamente per dimo- 
» strazioni dialettiche, o per operazioni di 
» fede? e qual è più antica, la fede cagionata 
» dalle opere, o la dimostrazione fondata in 
» parole? » Alche rispondendo essi, che la 
fede nata dalle opere senza dubbio era più 
antica, e recava maggior certezza: « bene 
» avete risposto, disse Antonio; perciocché 
» la fede consiste in una certa interiore di- 
» sposizione dell’animo, dove la dialettica si 
» appoggia meramente nell’ artifizio di quel- 
» li che mettono insieme le voci c le propo- 
» sizioni; di maniera che quando uno mc- 
» diante la fede ha virtù di operare, non 
t. i. 17 

t 
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» gli è necessario l’arte dell’ argomentare. 
» Poiché quello stesso, che a noi insegna 
» la fede, voi altri cercate di provare con 
» ragioni e discorsi ; e molte volte non po- 
» tete nè anco esprimere colle parole quel 
» che noi penetriamo coll’intelletto. E non 
» è meraviglia: perciocché la cristiana legge 
» non è fondata in belli e pomposi ragio- 
» namcnti, ma nella potenza e nella virtù 
» che ci viene somministrata per Cristo dal- 
» l’eterno Iddio. E che ciò sia il vero, ec- 
» co qui noi che non abbiamo mai impa- 
» rato lettere, crediamo in Dio, ricono- 
» scendo nella sua fattura la provvidenza 
» che egli ha dell’universo. E questo nostro 
» abito di mente, quanto sia efficace ed 
» operativo, comprendetelo almeno di qui: 
» che dove le contenziose invenzioni, sette, 
» fantasmi, ed idoli di voi altri Greci si 
» vanno tuttavia estinguendo e riducendo 
» a niente; la verità cristiana si va sten- 
» dendo per ogni lato. E voi con tutte le 
» vostre sofisterie non convertite il cristia- 
» nesimo alla gentilità: ma noi non pro- 
» ponendo, nè insegnando altro che fede in 
» Cristo, andiamo disfacendo le vostre in- 
» felici superstizioni, e diaboliche cerimo- 
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» nie, manifestando a tutti Cristo essere 
» vero Iddio, e vero Figliuolo di Dio. E 
» voi col vostro vago ed ornato parlare, 
» non bastate ad impedire il progresso del- 
» la cristiana dottrina: ma noi col nome 
» solo della croce, ad un tratto cacciamo 
» quei demoni stessi, che voi temete ed 
» adorate per dii ; e dove si fa il seguo 
» della croce, non ci vale arte magica, 
» e non hanno forza le malie. E se non; 
» ditemi voi, dove sono ora i vostri ora- 
» coli? dove gl’incantatori di Egitto? dove 
» le apparenze de’ negromanti? quando so- 
» no cessate e venule meno coleste arti 
» infernali, se non dopo la croce di Cristo? 
» Parvi ora che sia degna di scherno la 
» croce, e non più tosto le cose che sono 
» da lei convinte, annichilate e distrutte? 
» tanto più, che i riti vostri uon furono 
» mai perseguitali da niuno; anzi sono sta- 
» ti per l’ordinario ricevuti ed onorati dal 
» mondo: ma la fede cristiana con tutte 
» le persecuzioni e tribolazioni, che ella 
» ha patito da’prencipi e da’ re, tuttavia 
» fiorisce e moltiplica più che mai. E quan- 
» do fu mai nel mondo più lume e mag- 
» gior notizia di Dio? quando si attese mai 
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» tanto alla sobrietà, continenza, e virgi- 
» nità? quando fu mai tanto disprezzata la 
» morte, come dopo che si conosce ed ado- 
» ra la santa croce? e chi noi crede, miri 
» tante squadre di martiri, tanto numero 
» di verginelle, che per amor di Cristo 
» guardano i corpi loro immacolati ed in- 
» tatti. E benché le cose dette siano sof- 
» ficientissime per chiarire la verità della 
» fede nostra; nondimeno, poiché voi di- 
» mandate pur dimostrazioni, ecco questi 
» indemoniati ( e per buona sorte se ne 
trovavano in presenza loro alcuni ) e fatti- 
li venire in mezzo, disse: « o veramente 
» voi con sillogismi, o con qualunque atto 
» volete d’incantamenti, o d’invocazioni 
» degl’idoli vostri liberate costoro; ovvero 
» se non potete, lasciate una volta di com- 
» battere con esso noi , e riconoscete la on- ' 
» nipotenza del Salvatore » . E con questo 
invocando il nome di Cristo, fece due o tre 
segni di croce sopra quelli energumeni: i 
quali da’ gridi e dalle pazzie che facevano, 
e da’ tormenti e furie che pativano, ritorna- 
ti subito a piena e perfetta sanità, si acque- 
tarono, e diedero inGnite grazie al Signor 
Iddio. Di che restando i Filosofi con ragione 
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storditi, disse loro Antonio: « perche pren- 
» dete voi tanta maraviglia? queste non 
» sono opere nostre, ma di Cristo, permez- 
» zo di quelli che in lui credono; credete 
» adunque ancora voi, e fatevi cristiani, 
» e vedrete che le nostre non sono ciancie, 
» ma effetti di fede viva ; la qual se avre- 
» te, non anderete più mendicando argo- 
» menti » . Cosi disse Antonio: e quelli an- 
co di ciò ammirati partirono, facendogli 
gran riverenza, e confessando insieme di 
essere stati molto aiutati da lui. 

Capitolo XXII. 

Fama di Antonio: concorso e ricorso a lui 
d J ogni genere di persone. 

Da queste e tali cose, ognuno può facil- 
mente stimare, quanto si andasse ogn’ ora 
dilatando la fama, ed il nome di Antonio; 
sicché venivano ormai al monte per visitar- 
lo, e domandargli aiuto e consiglio, non so- 
lamente le persone afflitte da infermità e 
da maligni spiriti, ovvero desiderose di es- 
sere incaminate nella via del Signore; 
ma eziandio gl' istessi magistrati e giudici 
di Alessandria. 1 quali, per avere più facil- 
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mente copia di lai, mandavano a supplicar* 
nelo per mezzo degli incatenati e rei sotto- 
posti a sentenza criminale; sapendo che tali 
cause, e tali necessità non potevano essere di- 
sprezzate dal servo di Cristo: nè si inganna- 
vano. Poiché, vinto da’priegbi e pianti loro, 
usciva del romitorio, e veniva ad esortare i 
governatori, che nel sentenziare antipones- 
sero il timore di Dio ad ogni passione o ri- 
spetto umano; ricordandosi di quel detto del- 
l’Evangelio: la ragione, che tenete ad altri, 
sarà tenuta a voi ; e con simili avvisi ottene- 
va molte spedizioni di liti, ed assoluzioni de- 
gl’ innocenti. Ad altri personaggi, con mira- 
bil modestia , non lasciava di ricordare la va- 
nità del mondo, e la felicità della vita ritirata: 
nè senza frutto; poiché molti, lasciate gran- 
di ricchezze ed onori, sì di guerra come di 
pace, si convertivano a vita religiosa: ed in 
somma, Cristo avea dato nella persona di An- 
tonio un buon medico a tutto l’Egitto. Qual 
cuore oppresso di mestizia non partì da lui 
consolato e contento? qual anima addolorata 
per la morte de’ cari suoi, non depose ad un 
tratto la tristezza ed il lutto? qual adirato non 
si ridusse a concordia? qual povero e men- 
dico, colle parole ed esempi di lui non venne 
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a stimare poco il danaro, ed a soffrire volen- 
tieri le necessità della vita? qual monaco in- 
tiepidito non prese nuovo fervore? qual gio- 
vane colla vista e co’ ragionamenti di Anto- 
nio, non s’innamorò subito della castità? 
qual coscienza, travagliata e tentata dal ni- 
mico c da' noiosi pensieri, non si tranquillò 
incontanente . 15 Perciocché fra le altre virtù di 
questo sant’uomo, come di sopra dicemmo, 
era una sì acuta discrezione di spiriti , che in 
un batter d’occhio conosceva le inclinazioni 
ed i movimenti loro: e non solamente non 
lasciava ingannare se; ma eziandio agli altri, 
conforme a’ bisogni di ciascheduno, dava 
molto opportuni ed eccellenti rimedi. Oltre 
ciò, quante zitelle già destinate a matrimo- 
nio, solamente col vedere Antonio dalla lun- 
ga, si consccrarono a Cristo? c finalmente 
quanti a lui andavano, partivano animali 
contra il demonio, istruiti contra le male co- 
gitazioni, consolati nelle tribolazioni, c pie- 
ni di virtuosi c santi propositi. Vero è che 
tal conversazione con gli uomini era molto 
cautamente dispensata da lui, e non si dava 
talmente alla cura degli altri, clic si dimen- 
ticasse di se medesimo; anzi, quanto prima 
poteva, ad imitazione di Cristo, lasciando le 
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turbe, si ritirava alla orazione ed al monte: 
né da tale osservanza bastava a distorlo né 
soavità di amici , nè potenza di prencipi. Al 
quale proposito non è da tacere, come un 
certo capitano, dopo di averlo visitato, vo- 
lendolo di più trattenere in pratica , egli si 
scusò gentilmente con quella similitudine de’ 
pesci (cotanto di poi celebrala e ridotta in 
proverbio) che siccome quelli fermandosi in 
secco, si muoiono; così i monaci, dimorando 
troppo con secolari, perdono il fervore dello 
spirito ; dalla quale comparazione restò ap- 
pagato il capitano, benché molto gli dolesse 
lo staccarsi da lui. Ma che novità parer dee 
che l’amicizia di Antonio fosse desiderata da’ 
reggenti, o prefetti di alcune terre, o pro- 
vince; poiché era ambita dagli stessi monar- 
chi ed imperadori del mondo? Cosa nota è, 
come Costantino Augusto, ed i prencipi suoi 
figliuoli, Costante e Costanzio, gli mandaro- 
no lettere , come a padre, pregandolo si de- 
gnasse rimandar saluti e consigli. Ma esso, 
tanto era alieno da’favori mondani, e tanto 
abborriva ogni apparenza di vanità, che stet- 
te quasi per non accettare l’ epistole, dicendo 
a’ monaci suoi, a’ quali pareva grande onore 
l’essere con tanta cortesìa provocato da’ Ce- 
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sari: come vi maravigliate , che un re scriva 
ad un uomo? maravigliatevi piuttosto che Vim- 
mortale Iddio abbia scritto la sua legge ammor- 
tali , anzi ragionato a faccia a faccia con esso 
loro per mezzo del suo Figliuolo unigenito. 
Adunque poco mancava , che l'abate magna- 
nimo non rifiutasse, come ho detto, le let- 
tere : almeno era risoluto di non rispondere, 
sejdalle preghiere de’ suoi , e dallo scrupolo 
che se gli faceva di poca edificazione, egli 
„ non fosse stato sforzato a riscrivere come fe- 
ce; primieramente, lodando quei signori della 
fede che professavano; poi esortandoli a non 
fare molta stima delle presenti grandezze, 
ma sempre avere in memoria il futuro giu- 
dizio e riconoscere Cristo solo per vero e 
sempiterno re ; conchiudeva poi , confortan- 
dogli ad essere benigni ed umani , ed avere 
speziai cura de’ poveri, e della giustizia: i 
quali avvisi furono ricevuti con grande alle- 
grezza e consolazione dall’Imperadore e da’ 
prencipi. Tale era il credilo e la riputazione , 
a che il servo di Cristo sino a’ suoi tempi, 
superata la invidia e la detrazione de’ mali- 
gni, era pervenuto; e ciò non già per fama 
di belle lettere, od’ inusitata eloquenza, o di 
libri mandati a luce, o di qualche arte di 
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quelle, che al mondo si pregiano; ma solo 
per la santità dei costumi, e per la grazia 
di Dio, che si diletta di esaltare gli umili, 
manifestare quelli che volentieri si ascondo- 
no, e dare insieme ad intendere, come i di- 
vini precetti e consigli non sono impossibili 
a chi vuole strigarsi, e caulinare animosa- 
mente nelle virtù. 

Capitolo XXIII. 

Viene il santo a morire: suo testamento , e 
circostanze della sua beata morte. 

]^ta de’ gloriosi fatti, e delle rare parti di 
Antonio, piuttosto per accennarle ai fede- 
li, che per ispiegarle com’ elle meritano, al 
presente sia detto a bastanza : resta ora , 
che tocchiamo alcuna cosa della morte, che 
fu a lui un dolce e beato natale. Era già 
il santo vecchio arrivato alla età di cento e 
cinque anni, con incredibile prosperità di 
tutte le forze; non gli mancava pur un 
dente, benché gli avesse alquanto scarnati; 
vedeva benissimo con occhi sani ed illesi; 
aveva i piedi e le braccia gagliarde; e quel 
ch’é più da maravigliare, con essersi dato 
per insino da fanciullo a’ digiuni, vigilie, 
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solitudini, clausure ed altre asprissime pe- 
nitenze, senza mutare, come di sopra di- 
cemmo, le vestimenta, nè lavarsi giammai 4 
riteneva nondimeno la carnagione sì fresca, 
e sì bella, come se l’avesse nodrita in fe- 
ste e conviti, bagni, e fomenti, ed altri 
apparecchi delle umane delizie. In tale sta- 
to ebbe interior sentimento del termine, 
che si avvicinava de’ giorni suoi; onde tra- 
sferitosi nuovamente dall’eremo più a den- 
tro a rivedere ed a consolare i conventi 
di fuori, fatto chiamare i fratelli in con- 
gregazione, chiaramente lor disse: questa è 
ìf ultima visita , e sarà gran cosa , che nella 
presente vita ci godiamo più: ormai è tempo, 
che io me ne vada : ho vissuto nel mondo la 
parte mia. Ciò inteso i discepoli comincia- 
rono a Iagrimare, e dar cari abbraccia- 
menti, e santi basci al maestro; il quale 
tutto allegro di uscire di questo esilio, ed 
andarsene in patria, tornò fra tanto a ri- 
cordare a tutti, che non si lasciassero ve- 
nire a noia le fatiche della religione; ma di 
giorno in giorno aspettando la morte, procu- 
rassero di guardare l’anima da immondi pen- 
sieri, si proponessero ad imitare i costumi 
de’ santi, e fuggissero totalmente il com- 
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mercio degli scismatici, e degli eretici; sen- 
za lasciarsi piegare da paura di magistrati 

0 di prencipi, la forza de’ quali in ogni 
modo è poca, e poco durabile. Di questi 
ed altri simili avvisi, fatto come un epilo- 
go, prese commiato da’ figliuoli suoi i quali 
facendo ogni sforzo di ritenerlo, per ac- 
cogliere quivi essi l’ ultimo suo spirito, non 
poterono averne la grazia , sì per altri molti 
rispetti ch'egli taceva, sì principalmente 
per ischifare un abuso che gli Egizi aveano, 
di conservare con certo artifizio i corpi 
delle persone di qualità, sopra certi letti, 
facendo bene le solite esequie, e rivolgen- 
dogli in certi panni a suo modo, ma però 
guardandosi di porli sotterra , come cosa di 
loro indegna. Ora ad Antonio era sempre 
dispiaciuto simile abuso, e ne avea ripreso 

1 popoli, e pregato i vescovi a rimediarvi, 
allegando che degli antichi profeti si vede- 
vano tuttavia le sepolture; anzi lo stesso 
corpo di Cristo nostro Signore era stato 
posto nel monumento e coperto con una 
gran pietra, sino che al terzo giorno risu- 
scitò. Coi quali esempi quantunque egli 
avesse ridotto molte persone a seppellire i 
defunti, con tutto ciò sapendo il costume 



Digitized by Google 




DI 8. ANTONIO 223 

e la inclinazione di quella gente, non volle 

fidare le sue spoglie alla moltitudine; ma 
ritiratosi nella stanza, dond’ era partito, 
fra pochi mesi ammalò, e chiamati a se i 
due discepoli, che già quindici anni gli sta- 
vano appresso, parlò nel modo seguente: 
« Io, carissimi, già men vo per la via dei 
» padri miei, e mi sento chiamare dal Si- 
» gnore: voi altri siate accorti e desti, c 
» guardatevi di non perdere le fatiche di 
» tanto tempo; ma, come pur ora comin- 
» ciaste, sforzatevi di mantenere il fervore 
» e lo studio. Già sapete le insidie e le rab- 
» bie degli inimici invisibili, e parimente 
» sapete come hanno per divino giudizio 
» perdute le forze; non abbiate adunque 
» paura di loro, ma sempre aspirate a Cri- 
» sto, e tenendo in lui viva fede, aspettate 
« ogni momento di essere citati. E così at- 
» tendete a voi stessi, ricordandovi sem- 
» pre delle regole e documenti avuti da 
» me; specialmente di fuggire, come fuo- 
» co, la pratica degli Arriani e Meleziani, e 
» qualunque altri si separassero dalla fede 
» e dalla comunione della Chiesa cattolica, 
« poiché sapete come io ancora gli ho sem- 
» pre aborriti; ma piuttosto cercate di unir- 
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» vi con Cristo e co' santi suoi , acciocché 
» dopo morte vi riconoscano per amici, e 
» vi ricevano dentro gli eterni tabernacoli. 

» Questo sia dunque il vostro sentire, il 
» vostro discorrere: e se di me ancora, co- 
» medi padre, vi resta cura, non permet- 
» tete in modo alcuno, che il mio cadave- 
» ro sia portato in Egitto, con pericolo di 
» essere tenuto in alcuna cosa conforme 
» al perverso costume del paese ; ma na- 
» fondetemi sotterra, in luogo che non 
» io sappia persona del mondo, eccetto 
« voi due: perciocché se al presente si gua- 
» sta, nella resurrezione mi si renderà glo- 
« rioso. Le mie vesti distribuirete in modo, 
» che Atanagio vescovo abbia una delle me- 
» lote (queste erano povere pelli di pecora ) 
» ed il logoro manto, sopra il quale mi so- 
» glio distendere: al vescovo Serapione da- 
rete l’ altra melota : e voi per mia memoria 
» vi terrete il cilicio, e con questo rimane- 
» tevi in pace, figliuoli, che Antonio passa, 
» e non sarà più con voi ». Queste furono 
le ultime sue parole: poscia con allegro sem- 
biante mostrando festeggiare gli angioli ed 
i santi, che venivano ad incontrarlo, spirò; 
ed i discepoli, benché mesti di aver perduto 
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un tal padre in terra , nondimeno consolali 
di aver acquistato un tale intercessore nel 
cielo, il seppellirono, com'egli avea ordina- 
lo: ed a’ vescovi divisero le vestimenta, co- 
tanto da essi pregiate e gradite, come se 
avessero avuta una eredità ben ricca. E il 
grande Atanagio racconta di se, che mollo 
volentieri dipoi le vestiva, parendogli di por- 
tare seco un memoriale de' salutiferi avvisi 
e documenti di Antonio. Tal corso, e tal fine 
ebbe il gran servo di Cristo: la cui vita scris- 
se primieramente in lingua greca (sì come 
di sopra accennammo) lo stesso Atanagio; 
benché di stato e di vocazione diverso, non- 
dimeno di fede e di volontà con lui congiun- 
tissimo : tradussela in latino il beato Evagrio, 
che fu vicino a quei tempi, allievo dell’uno 
e dell' altro Macario, con arricchirla di al- 
quante cose, ricevute, com’è probabile, da 
quelli che ebbero domestichezza e conversa- 
zione coll’ uomo di Dio. Quanti poi hanno 
tessuto istoria ecclesiastica , ed ancora altri 
autori gravissimi , hanno pur tocco i gesti , 
e fatta pia ed onorata menzione di lui; cosi 
disponendo indubitatamente l’ Altissimo, non 
tanto in ricompensa delle fatiche di Antonio 
(il quale godendo eterna gloria in cielo, 
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poco si dee curare di essere celebrato in ter- 
ra) quanto per utilità dell’universo genere 
umano; acciocché sì perfetti e sì nobili fatti, 
detti, e costumi non si rinchiudessero tra’ 
termini di una gente, ovvero di una età sola; 
ma si stendessero in ogni lato, e servissero 
d’istruzione, specchio, ed incitamento a tut- 
te le nazioni ed a tutta la posterità. 
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